Franco D’Apollonio 

(integrazioni a cura del ‘Gruppo di lavoro per gli Adolescenti’ del CVS-ITALIA)
IO… UN CAPOLAVORO DI DIO

UN TESORO PER DIO
Premessa

1) Una premessa in corsivo…

Una premessa in corsivo… perché in corsivo, in questo Sussidio, troverete tutto ciò che non ha scritto l’Autore, ma che è stato aggiunto dopo. Aggiunto solo nelle proposte di attualizzazione. Perché l’idea è stata ed è quella di (ri)proporre per la formazione degli adolescenti del Centro Volontari della Sofferenza il cammino già ‘pensato’ negli anni ’90 dal Coordinamento dei Settori Giovanili. Perché questa riproposizione?

a. Perché presentava già una sintesi efficace tra
· Le idee del Fondatore del CVS (Mons. Luigi Novarese)
· Il fondamento biblico-teologico

· Lo sfondo mariano

· I Catechismi della CEI

· La formazione umana

· La dimensione pratico-esperienziale

· La centralità della liturgia

· L’impegno apostolico.
b. Perché chi l’ha scritto ha avviato il lavoro formativo nel Settore adolescenti del CVS… e a lui siamo tutti un po’ debitori. 

c. Perché Don Franco D’Apollonio, Silenzioso Operaio della Croce di Vita in Famiglia, instancabile lavoratore (sia nel CVS, sia nell’ambito vocazionale) ci ha lasciati ancora giovane, mentre  avrebbe potuto dare ancora tanto all’Associazione. Ripubblicare oggi (con le opportune attualizzazioni) quanto lui ha pensato ci è sembrato il modo migliore per tenere in vita non tanto e non solo la sua memoria, ma soprattutto quanto lucidamente e appassionatamente ha progettato e amato: nella convinzione che gli adolescenti di oggi e di domani hanno e avranno ancora molto da apprendere dalle pagine di quel sognatore che Don Franco fu. 
2) Il settore adolescenti a partire dal progetto formativo globale per i settori giovanili del CVS

Il percorso di catechesi qui proposto si inserisce nel più ampio ‘Progetto Globale per i Settori Giovanili’ del CVS-Italia. Ci sembra utile – di questo progetto – ricordare e riportare i passaggi più importanti relativi al Settore adolescenti, passaggi che si radicano nelle indicazioni stesse del Fondatore, Mons. Luigi Novarese
.

«Indicazioni generali

· Accoglienza nel Centro di adolescenti con handicap sia motorio che mentale

· Condivisione del percorso con quanti hanno il dono della salute (i fratelli degli ammalati) 

· Conoscenza, da parte dei formatori, del tipo di disabilità, dell’ambiente familiare, delle doti (oltre e più che dei limiti del ragazzo)

· Attenzione alle dinamiche che il ragazzo intesse con i pari, innanzitutto con i fratelli e con gli amici

· Ricerca di informazioni sui rapporti che il ragazzo ha con la Parrocchia di appartenenza, se è inserito o no, se ha ricevuto o no i Sacramenti, ecc.

· Nella Catechesi, non dimenticare mai la dimensione esperienziale

· In particolare, per gli adolescenti, non dimenticare le difficoltà di relazione che questi ultimi (specie se disabili) hanno con la famiglia.
· Per gli adolescenti disabili spesso si aggiungono le difficoltà di relazione con le strutture sanitarie
, nonché i disagi tipici di quest’età così particolare
. 
Per quanto riguarda gli obiettivi formativi:

Al centro va messa l’esperienza della ‘vita’ che nell’adolescenza si “dischiude” ai ragazzi con forza e bellezza, ma anche con problematicità, soprattutto quando segnata dalla sofferenza
. In particolare, Luigi Novarese sottolinea alcune dimensioni fondamentali (tra dono e problema) dell’età adolescenziale, che vanno affrontate nel percorso educativo:

· L’affettività [e dunque tutta la dimensione delle relazioni interpersonali: famiglia, amici, scuola, ecc.]

· La sessualità [e dunque la questione del rapporto sesso/amore, il rapporto con il proprio corpo, ecc.]

· L’affermazione della vita
 [il valore della vita, come dono in sé: dono da donare…]

· La dinamica della libertà

Per quanto riguarda l’intervento educativo, tenere presenti tre livelli

· Cuore: l’adolescente va seguito in maniera ‘singolare’, lasciando trasparire il suo essere unico e speciale e interessandosi dei suoi problemi personali, sottolineando le sue doti positive

· Mente: l’adolescente chiede perché. Non bastano le affermazioni perentorie sui dati di fede. Bisogna fornire argomentazioni, dialogare, aiutare a scardinare le idee preconcette

· Azione: l’adolescente, ancor più del bambino, si fida di qualcuno se lo riconosce come testimone credibile. L’animatore dovrà essere innanzitutto un testimone per lui e poi, nei limiti del possibile, un conoscitore degli strumenti che possono servire per la costruzione di un percorso educativo davvero particolare come quello adolescenziale. “L’adolescente è generoso e volentieri accetta programmi impegnativi ed improntati alla più grande generosità”: quindi va motivato all’impegno e all’apostolato attivo

Per quanto riguarda i riferimenti alla Sacra Scrittura, Luigi Novarese ricorda l’importanza di mettere al centro la conoscenza della vita di Gesù e di seguire i Catechismi della CEI, ‘incarnandoli’ nello specifico del CVS
. 
   Per quanto riguarda i contenuti formativi, invece, Novarese ricorda quanto sia necessario sottolineare con gli adolescenti che:

· “Il dolore non è stato creato da Dio, che vuole invece l’uomo nella gioia”
;
· Dio non è contro ma a favore della mia libertà;
· Anche nella sofferenza (e forse soprattutto lì) è necessario cogliere la dinamica vocazionale propria dell’esistenza

· Importanza della dimensione comunionale»

3) Il percorso catechetico del Settore adolescenti
   Da quanto detto e ricordato si evincono le motivazioni di fondo del percorso catechetico qui presentato per il Settore adolescenti, un percorso strutturato su un ciclo di 5 anni, nel quale ogni anno è dedicato ad approfondire un aspetto di quelli su indicati. Il presente sussidio è quello del primo anno del ciclo.
	
	ADOLESCENTI

	Dimensione Antropologica

MENTE
	Cercare

	D. Antropologica

AZIONE
	Volare

	D. Antropologica

CUORE
	Sognare

	D. Cristologica
	Gesù amico

	D. Ecclesiologica

(i Catechismi di riferimento)
	Io ho scelto voi

	D. ‘Interiore’ – personale
	Il silenzio interiore come spazio privilegiato dell’incontro con il Signore

	Approfondimento carismatico
	L’adolescente di Lourdes

	Icone scritturistiche 

e ‘seminatori di speranza’
	La presenza degli adolescenti Vangelo…

e nella storia del CVS

	D. Mariana
	Maria

Ragazza del sì

	(contenuti formativi)
	… modello di libertà e di amore

	Primo anno:
	Io, capolavoro di Dio, un tesoro per Dio

	Secondo anno:
	Liberi per amare

	Terzo  anno:
	Amati per servire

	Quarto anno:
	Una festa da fare insieme

	Quinto anno:
	Il tempo della missione


È lo stesso Mons. Novarese ad indicare quelle che ancora oggi sono le fasce d’età che scandiscono i Settori:


“Bambini:
fino ai 12 anni d’età;


Adolescenti:
dai 12 ai 18 anni
(la fascia 16-’18 è detta anche dei ‘giovanissimi’)


Giovani:

fino ai 30 anni (oggi chiamiamo la fascia 19-24 ‘giovani’ e la fascia 25-30 ‘giovani adulti’)

Adulti:

dai 30 ai 65 anni

Anziani:

dai 65 in poi”.
È evidente che il passaggio da un Settore all’altro non è automatico né legato burocraticamente all’età anagrafica. In particolare per il Settore adolescenti è bene che gli animatori concordino con gli animatori del Settore bambini e con quelli del Settore giovani i tempi e momenti opportuni del passaggio. 
In particolare, per i preadolescenti, è previsto un percorso particolare che è stato inserito nel Sussidio del Settore bambini. Gli animatori del settore adolescenti valutino se seguire quel percorso o quello suggerito in questo sussidio.
4) L’opzione della parrocchialità 
Il percorso qui proposto non vuole in nessun modo sostituire la catechesi parrocchiale (né darsi come alternativo ad essa), ma è pensato per gli adolescenti Civuessini come un secondo binario, come un’offerta in più, come un tentativo di accompagnare, sorreggere e integrare i percorsi catechetici parrocchiali (non sempre facilmente attenti alle necessità degli adolescenti disabili)
.
D’altra parte è questo l’obiettivo proprio del CVS Italia: sostenere l’educazione alla fede delle persone “sofferenti”, con proposte formative e con la predisposizione di strumenti di lavoro e di apostolato, costruiti in base a criteri omogenei su base nazionale: criteri che raccolgono l’esperienza di lunghi anni di “lavoro sul campo”.

La proposta di un sussidio dedicato agli “adolescenti” non rappresenta una scelta di “settorializzazione”. Gli adolescenti, infatti, vanno accompagnati ad integrarsi con le altre fasce di età, con le quali costituiscono i cosiddetti “Gruppi di Avanguardia”. Il progetto educativo del CVS (dai bambini, agli adolescenti, fino ai giovani, e all’età matura) si presenta come un unico percorso di formazione e maturazione umana e cristiana, attento alle domande dei sofferenti, pronto a collaborare con le parrocchie, ma anche con chiunque sappia e voglia valorizzare la vocazione missionaria della persona disabile.

Questo significa che il riferimento pastorale fondamentale per tutti i Civuessini (e dunque anche per gli adolescenti) resta la parrocchia, senza la quale non è possibile mettere in movimento le sensibilità e le persone disabili presenti sul territorio; infatti: 

· attraverso la parrocchia si vive concretamente la comunione con la Chiesa locale

· grazie all’inserimento degli adolescenti nei gruppi parrocchiali (‘Gruppi di Avanguardia’) si facilita il loro inserimento nei percorsi catechetici e parrocchiali 
· la presenza in parrocchia significa anche apertura al territorio

Questo sussidio – inoltre – nasce da e vorrebbe contribuire alla creazione di una “rete” nazionale tra gli animatori dei settori adolescenti del CVS.

L’idea è quella di una pastorale e di una catechesi che, in modo sistematico e non solo (al massimo!) occasionale, sia fatta non tanto PER quanto CON i disabili.

Abbiamo cercato di mantenere uno sguardo attento al cammino della Chiesa; al tempo stesso cerchiamo, anche attraverso questi sussidi, di presentare alla Chiesa e al mondo la ricchezza del carisma di Mons Novarese, quale è stato consegnato al Centro Volontari della Sofferenza e ai Silenziosi Operai della Croce.

5) Istruzioni per l’uso del sussidio (indicazioni metodologiche) 
Questo sussidio è per gli animatori. Pensiamo il percorso idealmente articolato in 

· un “incontro di preparazione” (che può anche articolarsi in 2-3 incontri), in cui gli animatori pregano la Parola e cominciano a farla diventare “carne”, per poterla e saperla davvero comunicare, nello Spirito Santo. Se il Settore è seguito da un Assistente è bene che questo incontro sia fatto con lui, in maniera tale da diventare veramente un momento formativo per gli animatori. A tale preparazione segue il momento “operativo”, ovvero
· “l’incontro di catechesi” proposto ai ragazzi. 

Per l’incontro di preparazione sono stati pensati gli spunti di lectio (e le indicazioni prese dai Catechismi della CEI) presenti in ogni scheda nella sezione dal titolo FARO.
E’ evidente che una proposta del genere presuppone che ci sia ‘non’ un solo animatore a lavorare per il Settore, ma un’equipe formativa (e un Assistente di Settore). Sappiamo che non è così per tutta l’Italia e che non tutti i CVS diocesani riusciranno a fare l’incontro preparatorio con l’aiuto di un Assistente. In ogni caso ci sembra doveroso sottolineare che

a. sappiamo tutti bene come nella Chiesa e nel CVS non si può essere battitori solitari e, dunque, anche là dove ci dovessero essere Centri in cui ci fosse un solo animatore per il Settore adolescenti, sarà bene lavorare perché al più presto gli animatori diventino almeno due; e almeno questi due possano fare ‘insieme’ l’incontro di preparazione (sostenendosi e aiutandosi nella formazione e nella programmazione)
b. anche là (e soprattutto là) dove non ci fosse un Assistente di Settore, diventa utile la lectio come momento di auto-formazione. 
c. non si può dare agli altri ciò che non si è ricevuto; non si può comunicare ciò che non si conosce; per questo è davvero importante che ogni animatore si prepari alla catechesi con gli adolescenti per lo meno leggendo la lectio preparatoria.

Nel sito del CVS (www.sodcvs.org) è attivo anche uno “Scaffale Materiali”: una lista di strumenti operativi, utili per la catechesi. Ogni animatore è invitato a visitarlo per ‘prendere’ idee, ma è anche caldamente invitato a depositare in esso tutto quanto ritiene possa essere utile per le altre Diocesi. Si tratta sostanzialmente di una banca dati da cui attingere e a cui restituire il capitale ricevuto.
Detto questo, non ci resta che augurare buon lavoro e buon cammino a tutti.




Il gruppo di lavoro nazionale del Settore adolescenti e l’equipe CVS Italia

INTRODUZIONE

“Ogni cristiano è tenuto a fare delle propria vita

una testimonianza viva, vera, costante di Cristo”

                                               (Mons. Novarese)
Questo opuscolo, che presentiamo agli animatori del Settore Adolescenti del Centro Volontari della Sofferenza, desidera rispondere ad un'esigenza: accompagnare il cammino formativo dei nostri ragazzi.
Ragioni di un Sussidio
E proprio di un ‘sussidio’ si tratta, nel senso che non intende livellare le capacità creative o generalizzare le problematiche, né tanto meno ignorare la diversità delle presenze dei vari gruppi, ma ha in animo di consentire a tutti di sperimentare nei riguardi degli adolescenti quell'unità di orientamenti pedagogici, nella fedeltà all'itinerario educativo della Chiesa e al carisma proprio della nostra Associazione.
Potremmo definire il presente opuscolo una sorta di introduzione ai veri e propri sussidi che si succederanno nei prossimi anni sul Catechismo degli Adolescenti ‘Io ho scelto voi’.
Questo che presentiamo nasce dal bisogno, peraltro avvertito dal Catechismo citato, di condurre il ragazzo a riconoscere i caratteri speciali, propri della sua età, che lo fanno ormai un chiamato a realizzare nella propria carne quelle meraviglie che Dio ha pensato per lui.
Un altro motivo, poi, che ci ha indotti a proporre questo iniziale itinerario formativo è l'importanza del gruppo che riconosciamo fondamentale e insostituibile per il ragazzo di questa età.
Le proposte, perciò, che facciamo desiderano contribuire alla costituzione di un gruppo in cui ognuno si senta a proprio agio e diventi il ‘luogo educativo’ della propria crescita.

Itinerario Educativo
II tema scelto per questo primo sussidio è il seguente:
IO... UN CAPOLA VORO DI  DIO, UN TESORO PER DIO.
Esso si articola in tre tappe, ognuna divisa in due schede, per un totale di sei incontri.
I TAPPA: NOI = IO + TU; IO = TU X ME; TU = IO X TE.
Questa tappa intende raggiungere lo scopo di far socializzare i ragazzi tra loro cominciando a far scoprire la funzione insostituibile del gruppo di appartenenza: è bello stare insieme! Il tempo liturgico è quello ordinario e quello di Avvento e Natale.
II TAPPA: VIVERE E’ DIALOGARE.
Non basta essere in gruppo e lasciarsi aiutare dal gruppo; occorre che il ragazzo impari e sperimenti come egli stesso, con il suo mondo interiore di ricchezze e di tensioni, possa essere una Parola di Dio per gli altri.
Il tempo liturgico è quello ordinario e quello di Quaresima.
III TAPPA: IO SONO LA MIA FAMIGLIA. SONO CHIAMATO A FARE FAMIGLIA CON GLI ALTRI.
Quale famiglia? Il Centro Volontari della Sofferenza che nel cuore della Chiesa ha una ricchezza speciale (la valorizzazione della sofferenza) , una proposta speciale da offrire ai ragazzi (fare della propria vita un dono) e una presenza rassicurante e fedele (la Vergine Maria).
Il tempo liturgico è quello Pasquale e l'Ascensione.
Note Metodologiche
Quali le scelte operate nel pensare al presente sussidio?
1. Innanzitutto pare che la problematicità dell'esperienza adolescenziale rischi di generare nel ragazzo un senso di vuoto e di angoscia che a nulla gli giova nel cammino di crescita che deve fare.
Ecco perché si propone, all'inizio di ogni tappa, una FESTA.
Festa dell'accoglienza, Festa dell'incontro, Festa dei colori: tutto per svelare ai ragazzi che la fatica che fanno per costruire se stessi e il loro futuro può essere una festa se consentono ad un Amico grande e specia​le, quale è Gesù, di affiancarsi sulla loro strada.
2. Ogni tappa, poi, è idealmente divisa in tre parti:
PERISCOPIO: È importante innanzitutto che il ragazzo entri in se stesso e, con l'aiuto degli animatori, scopra progressivamente le domande che gli nascono nel cuore. È già un primo, importante passo saper leggere nella confusione dei propri sentimenti e sapersi dare le prime spiegazioni. L'operazione Periscopio è la fase del vedere dentro di sé e attorno a sé. Si propongono, in questa parte, alcune riflessioni su cui discutere in gruppo. Non sono certo le uniche che si possono fare: servono da stimolo per gli animatori.
FARO: II Faro illumina. È la Parola di Dio il Faro che fa luce sulle domande esistenziali del ragazzo. È una parte delicatissima questa, perché deve condurre lentamente il ragazzo ad avvertire così importante la presenza di Gesù accanto a sé da sentire il bisogno di cominciare un'esperienza più da vicino con Lui.
ANCORA: Quest'ultima parte costituisce la fase operativa della tappa. In essa si propongono, in genere, alcune iniziative pratiche per stimolare la partecipazione attiva dei ragazzi.
Nulla di vincolante per gli animatori, che, invece, possono ripensarla e inventarla, alla luce delle caratteristiche del proprio gruppo.
3. Un’ultima scelta a cui non sembra si possa  rinunciare, è la CELEBRAZIONE, che conclude ogni tappa. Essa ha lo scopo di ricondurre ogni riflessione ed ogni sforzo a Colui dal quale proviene ogni esistenza, energia e vita; invita a stimolare nel ragazzo quella capacità di stupirsi e di aprirsi all’Assoluto; lo educa, infine, a fare concreta esperienza di Dio e a sentirlo coinvolto nell’avventura della sua crescita.

Ognuna di queste Celebrazioni vuole essere un momento solenne per il singolo e per il gruppo, da vivere, quindi, con molta accuratezza e partecipazione di tutti.

4. Tutto l'itinerario proposto trova il suo culmine nella CELEBRAZIONE DEL SÌ, che non è un impegno a condividere già l’ideale del Centro, bensì la decisione dei ragazzi di iniziare un cammino formativo di crescita e di scoperta della propria vocazione all'interno del Settore, secondo la spiritualità dei Volontari della Sofferenza.
Al termine di questa sommaria presentazione e all'inizio di questa strada nuova che si apre dinanzi a noi, sentiamo forte il bisogno di affidare alla Vergine Maria, nostra Madre e Maestra, per intercessione del nostro Padre e Fondatore Mons. Luigi Novarese, il cammino che tutti noi con entusiasmo ed umile fedeltà intraprenderemo con e per i nostri ragazzi.









don Franco D'Apollonio

All'inizio del cammino si  propone di predisporre un cartellone gigante in cima al quale porre due mani che si intrecciano.
Lungo il cartellone, poi, disegnare una strada principale e tante deviazioni — che vorrebbero significare gli errori di percorso causati dai difetti — e, man mano che il cammino dell'anno si svolge, i pupazzi corrispondenti al numero di ragazzi si avvicinano sempre più alle mani.

   Per comprendere il senso della dinamica dei pupazzi, leggere la prima scheda. È possibile, al posto dei pupazzi, usare delle foto dei ragazzi stessi.
I TAPPA
NOI = IO + TU

IO = TU X ME        TU = IO X TE
Come già detto nell’Introduzione, ogni tappa è divisa in due schede e contiene suggerimenti (e materiale di lavoro) per due incontri. A seconda delle esigenze del gruppo è possibile invertire le schede e scegliere di partire dalla seconda per arrivare alla prima; oppure, all’interno di ogni scheda, iniziare dall’attività pratica per arrivare alle domande e all’interiorizzazione. 
PRIMA SCHEDA (settembre/ottobre): Non si cresce da soli
1) FESTA DELL'ACCOGLIENZA
Si propone di iniziare il cammino dell’anno con una festa, in cui non manchino tutte le cose che piacciono ai ragazzi (musica, pizza, patatine, ecc.). Ci potrebbe essere un primo incontro dedicato solo alla festa (e al segno indicato qui di seguito). In un secondo incontro si potrebbe iniziare il cammino di catechesi vero e proprio (con le indicazioni tratte dal ‘Periscopio’, il ‘Faro’ e l’Ancora). Se non è possibile fare due incontri, si potrebbero invertire le cose: iniziare con un breve momento di preghiera (e con il simbolo dell’accoglienza), continuare con la catechesi e terminare con la festa vera e propria.
In occasione di questa festa di inizio anno, che riteniamo debba essere particolarmente significativa per il gruppo, è importante che ognuno si senta riconosciuto e atteso. Quando un luogo è accogliente, quando lo spazio è un invito si sente il desiderio dì entrare in relazione con qualcuno.
Momento di preghiera:

Canto: Viva la gente; oppure Insieme è più bello (o altro canto conosciuto dai ragazzi del gruppo); oppure un canto da insegnare che potrebbe diventare un po’ l’Inno dell’anno. 
Poiché è festa di incontro e di accoglienza reciproca, occorre aver già preparato una serie di cartoncini colorati, su cui è disegnato, in maniera stilizzata, un pupazzo-omino. Verrà consegnato a ciascuno, che scriverà sull'omino il proprio nome. Mentre poi si canta, il cartoncino viene ritagliato e tutti i pupazzi ottenuti vengono legati in cordata tra di loro e disposti nella sala degli incontri per tutto il tempo della durata della tappa.

Un’alternativa, soprattutto se molti dei ragazzi si conoscono già, è quella di stampare in maniera previa delle foto con i loro nomi.

Oppure si può preparare con le foto degli anni precedenti un ppt (magari mettendo come sottofondo alle foto un canto che potrebbe diventare l’Inno dell’anno).
2) PERISCOPIO 

(i due punti possono essere lasciati in quest’ordine o invertiti. Si possono preparare delle schede per aiutare i ragazzi a riflettere, oppure, su questo stesso testo preparare un ppt)
a. Ora incomincio ad accorgermi che ci sono, mi domando perché sono nato proprio qui, in questa città, in questa famiglia? E perché proprio in questo tempo? Ho bisogno di capirmi. Conoscersi meglio, guardarsi in faccia senza paure, essere sinceri fino in fondo con se stessi, è indispensabile per chi vuole accettarsi e progettarsi con realismo. Le trasformazioni personali unite agli enormi cambiamenti sociali rendono il ragazzo sempre più fragile e vulnerabile. Tuttavia, le stesse difficoltà che provengono dalla società o dalla famiglia (famiglie separate, sfaldate dal divorzio; ambienti scolastici caotici; disinteresse degli adulti...) li rendono più indipendenti, più sicuri, più disinvolti...
b. Questo mio esserci è per caso, oppure Qualcuno mi ha voluto per qualcosa? Man mano che cresco mi rendo sempre più consapevole che ogni uomo è unico e inconfondibile. L'aspetto, il comportamento parlano di me, dicono chi sono. Il mio nome è il nome con il quale Dio stesso mi ha chiamato alla vita. (Ognuno di noi porta il segreto di una parola originale, che viene da Dio e “non può tornare a Lui senza aver compiuto ciò per cui è stato mandato”).

Per introdurre i ragazzi a queste tematiche potrebbe essere utile partire da alcune canzoni di musica leggera, in cui, magari, vengono poste le stesse domande. Nello scaffale dei materiali, nel sito del CVS, potrete trovare dei ppt con canzoni di musica leggera che potreste riadattare.
Indichiamo, inoltre, due testi che possono essere utili per approfondire le tematiche del ‘periscopio’ in maniera originale e dinamica (consigliamo agli animatori di comprarli).
BALBO F. – BERTOGLIO R., ‘Nel cuore delle parole. Alla scoperta del gusto di comunicare’, Roma, Paoline 2006

GUGLIELMONI L. – NEGRI F., ‘Sole, cuore, amore. Piccolo manuale per un'esistenza gioiosa’, Roma, Paoline 2006.

Il primo (Nel cuore delle parole) è una specie di ‘vocabolario’ delle parole essenziali dell’anima, del corpo, dello spirito, della relazione. Per ogni parola-chiave gli Autori presentano la radice etimologica, un’immagine, un disegno, un testo di riferimento e un’attività particolarmente interessante per l’attualizzazione del discorso con gli adolescenti. Per questa prima scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale nei capitoli intitolati con) le seguenti parole:
· volontà

· desiderio

· verità

· attenzione

· curiosità

· partire

· pellegrinaggio

· strada

Il secondo libro, invece (Sole, cuore, amore), è un testo ricchissimo di materiale ‘spumeggiante’; molto adatto per gli adolescenti. Per ogni tappa presenta (con simbologia legata alla posta elettronica):

· posta in arrivo (lettera/diario di un adolescente)
· posta in uscita (messaggio di risposta)

· trova contatti (con testimoni, pensatori autorevoli, statistiche, racconti)

· preferiti (brani di autori noti, canzoni, poesie, statistiche, racconti)

· note (pensieri sciolti)

· attività (suggerimenti per l’impegno e domande per l’approfondimento)

· assistente di office (esortazioni di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, riferimenti biblici, preghiere)

Per questa prima scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale tra) i capitoli intitolati
· La scintilla del desiderio

· Il lume dell’intelligenza

· W i girasoli e le aquile

· Al centro il cuore
3) FARO

a) 1 Sam 16,4-12

Spesso mi lascio prendere dalle simpatie o dalle opportunità nella scelta delle amicizie. Occorre, invece, andare al di là della scorza e dell'apparenza, per scoprire il contributo che gli altri mi danno, perché io possa essere, ogni giorno un poco, un capolavoro di Dio.

· La storia di Davide, che da semplice ed umile pastore diventa re di tutta Israele, scelto dal Signore per mezzo del profeta Samuele, non è semplicemente la storia di un uomo e della sua ascesa al potere; non è neppure la storia della successione dei re che governano il popolo di Israele. È invece la storia di un Dio che ha scelto di prendersi cura di un popolo, lo ha liberato da una schiavitù ingiusta, ed ora lo sta pian piano conducendo, come un padre con il proprio figlio, verso la libertà. E la storia di Davide si inserisce proprio all’interno di questa grande storia, che attraverso le vicende raccontate nei libri del profeta Samuele diventa simbolo della nostra storia inserita nella storia di Dio. Israele, Davide e Saul prima di lui sono scelti e chiamati da Dio per seguire il grande progetto che Lui ha pensato per loro, come ciascuno di noi è chiamato a scoprire e seguire questo progetto, che alla luce della fede chiamiamo vocazione.

· I nostri occhi sono la porta attraverso cui gli altri entrano in noi. I nostri occhi guardano gli altri, le persone che incontriamo, specie quelle che conosciamo per la prima volta. Così è stato per il profeta Samuele, mandato dal Signore a scegliere il nuovo re d’Israele tra i figli di Iesse.

· Samuele però deve imparare a guardare gli altri con gli occhi di Dio se vuole riconoscere chi sarà il prescelto del Signore, il nuovo re d’Israele. Ma è difficile, perché egli guarda in modo umano, cercando la forza, la bellezza, la prestanza fisica. E così non si accorge di Davide, il più piccolo, proprio colui che Dio ha scelto.

· Accogliere significa guardare gli altri con gli occhi di Dio, significa guardare ciò che non balza subito all’occhio, vuol dire superare il primo impatto, guardare dentro, nel cuore, andando oltre ciò che può essere quello che all’inizio ci colpisce di una persona.

· Accogliere significa osservare, tenere lo sguardo fisso sulle persone che incontriamo, non accontentarsi della prima occhiata o del primo giudizio, o della prima impressione, ma continuare a guardare, con uno sguardo che non giudica, ma che comprende. Appunto, con gli stessi occhi di Dio, che scelsero Davide, il piccolo pastore.
b) Gv 1,29-39

Gli altri hanno un ruolo fondamentale nella mia vita. Io sono un po’ anche gli altri. Devo imparare ad apprezzarli, ad ascoltarli, a prendere da loro ciò che mi dà vita.
· L’episodio è dominato dalla presenza di Giovanni il Battista, che continua a rendere testimonianza a Gesù, così come viene presentato nel prologo del vangelo di Giovanni (1,1-18). La testimonianza (Martirio in greco!) è uno dei temi fondamentali del quarto vangelo: l’incontro con Gesù non può che sfociare nella testimonianza della sua parola, tanto che l’evangelista alla fine del vangelo si proclama lui stesso testimone, quindi martire, del vangelo del Signore Gesù.

· Gesù di fatto non è al centro della scena, entra quasi in punta di piedi, come colui che Giovanni vede “venire verso di lui”. Lo vede perché tiene lo sguardo fisso su di lui mentre passa. Gesù non svolge un ruolo centrale e attivo nella scena, eppure basta la sua presenza perché in Giovanni scatti la dinamica della testimonianza. È la presenza di Gesù nella nostra vita; e se lo incontriamo presente nella parola e nei sacramenti allora anche la nostra vita diventa testimonianza, non tanto a parole, ma semplicemente indicando la sua presenza: “Ecco l’agnello di Dio …”.

· la testimonianza è contagiosa. Senza Giovanni gli apostoli non avrebbero conosciuto Gesù. Senza coloro che me lo hanno fatto incontrare anch’io non avrei mai conosciuto Gesù; così anch’io sono chiamato a indicare Gesù presente. Non a dire di seguirlo, ma a indicarne la presenza. Giovanni non dice: andate da lui, indica semplicemente che sta passando, i due discepoli, sentendolo parlare così, lo seguono. Tante volte ci arrovelliamo su cosa dire, su come essere testimoni,; forse la cosa più semplice è dire con i nostri gesti che Lui c’è e per la nostra vita è importante (‘agnello di Dio).

c) Altre indicazioni

Ger 1,4-10: La storia della mia vita comincia da lontano. È racchiusa nel cuore di Uno che vive da sempre, che è la fonte della vita, anzi, che è la Vita. Ci sono perché l'ha voluto Lui, in me c'è un po’ di Lui (cfr. Col 1,16-17; Ef 1,11).
Ger 20,7.9.11: La gioia prorompente che provo, l'entusiasmo effervescente che scopro prepotente in me è questo TU stupendo che mi ha chiamato all'esistenza. Un TU a volte irraggiungibile, incomprensibile, ma sempre e, forse proprio per questo, affascinante.
Mc 5,21-34: C'è però un altro «tu» che devo imparare a scoprire e a riconoscere. Sono i tanti «tu» che si affacciano alla mia vita. Non esisto io solo, non sono io il centro del mondo: attorno a me ci sono tanti che, come me, hanno una storia, una ricchezza, una vocazione.
d) Per approfondire con i catechismi CEI

IHSV (Io ho scelto voi) 1.1 
& 
CCC 1936.2347

(l’animatore o il sacerdote che porta avanti il momento di catechesi sceglierà quale brano biblico proporre e in quale maniera renderlo ‘vivo’ per i ragazzi)
4) ANCORA
Occorre coraggio e fiducia in se stessi e negli altri; ognuno di noi è chiamato a vivere da protagonista! E già, fin d'ora, siamo i protagonisti del nostro futuro. Con giudizi, con le decisioni di ogni giorno, con amicizie e simpatie che alimentiamo, da come siamo attenti ai bisogni degli altri, da come ci impegniamo a scuola e nel lavoro, da come usiamo il nostro tempo e le cose, dai sogni che coltiviamo... stiamo di fatto delineando la nostra vita, stiamo scegliendo, cioè, il nostro progetto. Ecco, allora, che il primo obiettivo da raggiungere è quello di condurre il ragazzo a guardarsi dentro, a prendere i contatti con se stesso, nella verità.
Iniziamo, dunque, il gioco della «Carta di identità»: comincio col chiedermi: Cosa conosco di me? Cosa conosco dei miei amici? (i ragazzi non sapranno che questa è solo una parte del gioco, che verrà ripreso nell’incontro successivo. Si suggerisce di conservare le carte di identità)
Proposte alternative:

· Un’alternativa al gioco, soprattutto se i ragazzi sono più grandi e se si conoscono già più o meno tutti tra loro, può essere un percorso guidato con un ppt, alla scoperta dei propri doni. Nello scaffale dei materiali, nel sito del CVS, troverete qualcosa di utile a riguardo (il cammino è arricchito anche dall’ascolto di canti di musica leggera).
· Un’altra possibilità è fare un’attività con uno specchio: i ragazzi specchiandosi si ritrovano direttamente dinanzi alla propria immagine, senza filtri...  iniziano così a compilare la parte delle caratteristiche fisiche/SEGNI PARTICOLARI...
· Infine, un’altra proposta è usare la fotografia invece dello specchio. Attraverso la fotografia riusciamo a catturare la realtà così com’è, riusciamo a fermare il tempo... e molto spesso gli adolescenti non vogliono essere fotografati, temendo il risultato della loro “immagine” nella foto. Quindi ogni ragazzo viene fotografato, le loro foto proiettate tutte insieme e osservandole, magari anche grazie all’aiuto degli altri, si può procedere alla fase descrittiva (quest’ultima attività, ahi-noi, richiede disponibilità di pc portatile, proiettore....quindi ogni gruppo dovrebbe adeguarla alle sue possibilità)
5) …VOLENDO SEGUIRE UNA STORIA…

   Proponiamo il cartone animato Kung fu Panda
. Il Cartone può essere visto un po’ per volta, tappa per tappa, oppure drammatizzato dagli animatori. Di seguito la scansione dei temi in base al ‘periscopio’ e alla proposta di attività (per l’Ancora):

Storia: 

Il protagonista è un panda goffo e pigro. Lavora con il padre che ha un ristorante di spaghetti. Il padre vorrebbe che continuasse la tradizione degli spaghettatori…, ma Po vuole diventare un ‘mitico’ esperto di kung fu. I suoi modelli ideali sono i cinque cicloni, una tigre, una vipera, una gru, una scimmia e una mantide.

Il cartone inizia col panda che tenta di confessare al padre quello che chiama il suo “sogno pazzo”, ma alla fine non ha il coraggio di dirglielo; e continua a illudere il padre che il suo vero sogno siano gli ‘spaghetti’ (… che altro potrei sognare?). Il padre sottolinea contento: “Adempirai il tuo destino e prenderai il ristorante; non è ‘un’ sogno; no… è il sogno… noi siamo spaghettatori; quando ero giovane anche io pensavo ad altro… ma era un sogno stupido. Ognuno ha il suo posto nel mondo; il mio è in cucina… il tuo tra i tavoli”.

Rifletto: 

· è io? Quali sono i miei limiti (da panda)? 

· Quali sono i sogni che gli altri (magari i miei genitori) hanno su di me (sogni in cui non mi riconosco)? 

· Ho un sogno? Quale? 

· Quali sono i miei modelli, i miei miti, il mio ideale di persona? Chi e come vorrei essere?

· Tigre = forza, coraggio, fisico atletico, sportività, capacità di lottare e vincere

· Gru = altezza, vita realizzata, successo, mente lucida che riesce ad ottenere sempre ciò che cerca

· Scimmia = velocità, agilità, capacità di destreggiarsi in tutte le situazioni, furbizia

· Mantide = forza d’animo, grinta, capacità d’umorismo, esperienza pratica, concretezza

· Vipera = bellezza, sensualità, capacità di affascinare, avvincere
...Da qui si può partire per fare la carta d’identità di me-panda (la mia realtà e i miei ideali)
Storia:

Nel frattempo, Shifu, abilissimo, piccolo panda rosso maestro di Kung Fu, viene a sapere dal vecchio e saggio maestro Oogway (una tartaruga) che Tai Lung (spaventoso leopardo delle nevi) sta per scappare dalla prigione in cui è stato rinchiuso. Shifu non ci crede. Oogwy replica che “nulla è impossibile e spesso ci si imbatte nel proprio destino proprio nella strada presa per evitarlo”. Per capire che cosa fare è sempre usare il segreto dell’acqua: nell’acqua agitata è impossibile vedere, ma se le si permette di calmarsi… allora tutto diventa trasparente. Oogwy sostiene che è arrivato il momento del guerriero dragone: sarà lui a sconfiggere Tai Lung. 

Po si reca al palazzo di Giada per vedere chi sarà il Guerriero Dragone ma non arriva in tempo. Con tanta fatica (dato il suo peso) arriva alla porta… ormai chiusa. Sceglie di usare dei fuochi d'artificio per lanciarsi in aria. In quel momento arriva il padre: ma che cosa fai? … non avevi sognato spaghetti…?” Po confessa: “era una bugia, io non sogno gli spaghetti… io amo il kung fuuuuuuuuu”. Oogway nel frattempo dice: “Io sento che il guerriero dragone è tra di noi… L’universo ci ha portato il guerriero dragone…”… Ed è Po… che è caduto proprio nel mezzo del torneo. Oogway lo sceglie come Guerriero Dragone. Shifu non crede che possa essere lui: “Quel flaccido panda non può essere la risposta al nostro problema; stavate indicando tigre…; quel coso è caduto davanti; è solo un caso”. Ma Oogway gli risponde che il caso non esiste. Nel prosieguo del cartone animato lo dirà più volte.

Rifletto: 

· è io? Che cosa faccio per costruire la mia storia? 

· Che cosa penso del destino e del caso? (discussione di gruppo)

La preghiera finale potrebbe essere fatta con dei bicchieri d’acqua, in cui è stata messa della sabbia. Farli prima agitare dai ragazzi… E poi prendersi del tempo di silenzio per far depositare la sabbia e far tornare l’acqua limpida. Nel silenzio leggere e commentare il brano biblico di riferimento (Faro); concludere con una preghiera personale

6) CONCLUSIONE

Concludiamo l’incontro con la Celebrazione eucaristica o con un momento di preghiera.

7) CENTO PER CENTO CVS:
Se ci sono molti ragazzi nuovi che non conoscono il CVS è bene introdurre per lo meno, in termini essenziali:

· che cosa significa CVS

· chi è il Fondatore

· perché ci troviamo qui in un gruppo così assortito (disabili e sani)

Decidere se questa spiegazione va fatta all’inizio o alla fine dell’incontro e con che modalità (ppt, testimonianza, gioco, ecc.)

8) SPUNTI DI ATTUALIZZAZIONE PER IL GRUPPO ATTIVO
 

OBIETTIVI: 

1. Devo conoscere me stesso prima di andare verso gli altri.


2. Scoprire che io non sono il centro del mondo; non posso vivere da solo; il valore dell’altro.

1. Riconoscere ciò che io sono, quanto valgo:

· Esteriormente: io-corpo. 

Distribuire delle figure di ragazzo/ragazza da colorare e sulle quali mettere il proprio nome.

· Interiormente: io-persona

Distribuire una “carta d’identità” (formato A3, da inventare graficamente) da compilare: nome e cognome, età… abito a…, la mia famiglia, la mia occupazione.

   Magari ci si potrebbe aiutare pensando “io davanti allo specchio” (oppure, proprio con uno specchio, si aiuta il ragazzo a descriversi).

Ogni ragazzo poi si presenta al gruppo mostrando la sua “fotografia” (il disegno fatto) e raccontando ciò che ha scritto sulla carta d’identità. 

2. Scoprire il valore dell’altro

Nel gruppo, ogni ragazzo sceglie un amico del quale dire le qualità (in questo caso gli animatori devono “pilotare” le scelte stando attenti che non resti escluso nessuno).

Oppure. a turno, un ragazzo si alza e ognuno degli altri dice una sua qualità.

Anche le qualità vengono scritte sulla carta d’identità.

Le carte d’identità possono essere portate all’altare durante l’offertorio, se si celebra la Messa alla fine dell’incontro; oppure possono essere offerte durante un momento di preghiera finale: offriamo a Dio noi stessi, ciò che siamo, le qualità che condividiamo con chi ci sta accanto.

NB: Potrebbe accadere che qualcuno metta in evidenza dei difetti. Questo non deve essere un problema. Si potrebbe richiamare il brano della “lavanda dei piedi” (Gesù ci accoglie con tutti i nostri limiti e anche noi dobbiamo amarci a vicenda). 

   Se anche venissero evidenziati dei difetti (non solo qualità) potremmo far notare che ACCOGLIERE L’ALTRO significa accettare anche i suoi limiti.

SECONDA SCHEDA (Avvento – Natale): Io sono importante per gli altri e gli altri lo sono per me.
1) PERISCOPIO: 

- Si può iniziare dalla riflessione (con una dinamica, con delle schede da leggere, con un ppt)

- Oppure si può iniziare l’incontro con la visione di un film, a cui far seguire un dibattito che conduca alla riflessione personale e poi alla lectio biblica. Si suggeriscono: ‘Qualcosa è cambiato’ con Jack Nicholson ed Helen Hunt; oppure il film d’animazione “Happy feet”. Ma gli animatori conosceranno certo altri film che possono essere utili.
- Oppure si può iniziare con l’ascolto (e una discussione guidata) su una canzone di musica leggera. Ne troverete diverse, in ppt, nello Scaffale dei materiali. A quelle aggiungiamo:

· Ma quando dici amore (Ron)
· L’amore (Sonohra)

· Se non ami (Nek)
Anche in questo caso, non mancheranno canzoni ‘del momento’, che i ragazzi canticchiano e che possono essere più adatte (perché più ‘recenti’) di quelle segnalate.
Riflessione: Sento nascere in me sentimenti, reazioni, emozioni che talvolta mi esaltano, mi fanno sentire grande (e non solo di età), eppure tante altre volte mi fanno star male, mi confondono, mi sembrano più grandi di me. Curiosità e voglia di vivere si alternano a momenti di sconcerto e di ansietà.
E gli altri? Già gli amici... ci sono anche loro. A volte purtroppo ci si comporta senza accorgersi di chi ci sta accanto, di chi ha bisogno di noi, delle difficoltà che si portano ad altri con il proprio comportamento... I ragazzi amano identificarsi con qualcuno, seguendo il modo di fare e le idee di chi è simpatico, cercano dei modelli di riferimento.
Alcuni amici sono un sacco simpatici, ma altri...!?! Penso che sia meglio andare con quelli che la pensano come me... ma gli altri non hanno proprio nulla da offrirmi? Ho bisogno di capire gli altri. Crescere è un processo inconsapevole e spontaneo dove ogni ragazzo deve imparare a conoscere se stesso e gli altri per decidere liberamente. È una grande responsabilità, ma è anche la sua dignità. 
Ricordiamo che nello scaffale dei materiali, nel sito del CVS, potrete trovare dei ppt con canzoni di musica leggera che possono esservi utili per la riflessione

Altro materiale può essere attinto dai testi già indicati nella prima scheda:

· BALBO F. – BERTOGLIO R., ‘Nel cuore delle parole. Alla scoperta del gusto di comunicare’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale nei capitoli intitolati con) le seguenti parole:

· Incontro

· Amicizia

· Comunione

· GUGLIELMONI L. – NEGRI F., ‘Sole, cuore, amore. Piccolo manuale per un'esistenza gioiosa’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale tra) i capitoli intitolati

· La luminosità del volto

· Come il sole all’improvviso

· Il tepore dell’amicizia
2) FARO: 
a) Gv 13,1-17: Le relazioni interpersonali: la lavanda dei piedi.

· L’episodio della lavanda dei piedi si svolge tutto intorno ad una tavola. Quella dell’ultima cena di Gesù con i suoi amici. La tavola: il luogo dell’incontro, dello scambio, della relazione intima, della condivisione. Gesù sceglie questo luogo per regalare il più grande dono che Dio avesse mai potuto fare all’uomo: se stesso!

· Perché Gesù lo si incontra proprio nella condivisione, nella relazione: perché Gesù non è un’idea, non sono dei valori da mettere in pratica, né dei comandi da seguire, ma una persona da incontrare, conoscere, e da cui lasciarsi amare, per imparare ad amare.

· Gesù si alza da tavola, depone le vesti, si inginocchia, lava i piedi. Sono gesti da immaginare, sono gesti che dicono ciò che Dio pensa di noi:

· Si inginocchia di fronte ai nostri piedi, di fronte alla nostra vita. La rispetta, la accoglie, di più …

· … lava via lo sporco, se ne prende cura, sana le ferite.

· Pietro si alza in piedi impettito: “Tu lavi i piedi a me?”. L’orgoglio di chi basta a se stesso, o peggio di chi vuol dire a Dio come deve fare Dio!! Pietro deve accogliere quel Gesù così come è, anche se può dare fastidio, anche se inginocchiato davanti a lui, con in mano un catino d’acqua e un asciugatoio, non è proprio il Gesù che immaginavano, né il Messia che volevano, né il Dio in cui avevano imparato a credere.

· Anche noi dobbiamo imparare ad accogliere Dio così com’è, nel suo amore impotente e infinito. Anche se a volte vorremmo dire noi a Lui come si fa a fare Dio!

b) Per approfondire con i catechismi CEI

IHSV 2.1 
& 
CCC 609.1879

3) ANCORA:

Si propone di riprendere e completare il gioco della carta d’identità iniziato la volta scorsa.

Ora, facciamo un altro passo importante nella conoscenza di sé: interroghiamo gli altri. Dalla serie di cartoncini colorati preparati (ognuno dei quali riporta il nome dei componenti il gruppo) viene distribuito
a ciascuno, a caso, un cartoncino che deve rimanere nascosto agli altri. Solo chi lo riceve saprà l'amico nei riguardi del quale dovrà scrivere le caratteristiche che riconosce del suo carattere. Al termine, si raccolgono i cartoncini, si leggono e si discutono in gruppo. Infine, si confrontano i cartoncini di ciascun ragazzo con ciò che ognuno ha individuato di se stesso nella prima parte del gioco. Ne verranno fuori delle belle, «cose
nuove e cose risapute». A questo punto la Carta d'identità è bella e fatta. È in causa solo la fantasia di ogni gruppo per rendere questo «Documento di riconoscimento» più frizzante ed originale.
Un’alternativa a questa dinamica è il gioco della palla. Ci si mette in cerchio; a turno, ogni componente sceglie un compagno a cui lanciare la palla, ponendogli una domanda, per poterlo conoscere meglio; quest’ultimo, dopo aver risposto, lancerà la palla ad un altro compagno Alla fine del gioco c’è il momento di condivisione: “Cosa abbiamo imparato dell’altro che prima non sapevamo?”
4) VOLENDO SEGUIRE UNA STORIA
Kung fu panda. Questa tappa ci invita a renderci conto di come gli altri siano importanti per la costruzione della nostra identità. Nel cartone animato che abbiamo suggerito per un cammino ‘narrativo’, proprio in questa seconda fase della storia, diventa evidente come il pensiero altrui può influenzare il nostro e, insieme, come tutti noi ci lasciamo condizionare dal giudizio degli altri. 

Storia: Il maestro pensa che il Panda “mollerà presto” e andrà via dal palazzo rendendosi conto delle proprie incapacità. Lo invita a sperimentarsi nel livello base del kung-fu. Ma Po… risulta essere veramente un incapace. I cinque guerrieri lo disprezzano e prendono in giro. La tigre gli dice: “sei la vergogna del kung fu e se avessi rispetto per chi siamo e facciamo spariresti”. Il panda, tutto triste, si rifugia, come suo solito, nel cibo. Lo raggiunge Oogway, la vecchia e saggia tartaruga e gli fa notare che, senza saperlo ha trovato il sacro pesco della celestiale saggezza. Gli chiede perché è così sconvolto. Panda confessa il suo sentirsi uno ‘schifo’, l’essere più schifoso di tutta la storia, e confessa il suo non credere di essere il guerriero dragone (“non ho artigli, ali, veleno… dovrei mollare e tornare a fare gli spaghetti”). Oogway gli dà una lezione di vita, con una frase che è un po’ il compendio del senso del film: “Tu ti preoccupi troppo di ciò che è stato e di ciò che sarà. Ieri è storia, domani è mistero, ma oggi è un dono ed è per questo che si chiama presente”. Nel frattempo si apprende che Tai Lung è scappato. Shifu ne parla preoccupato con Oogway, il quale ribadisce che il caso non esiste e che è necessario adempiere il proprio destino. E per far questo bisogna “rinunciare all’illusione del controllo”. Non è possibile far fiorire gli alberi prima del tempo. Shifu non è d’accordo e sostiene che “delle cose le possiamo controllare. Dove cade la frutta, dove piantare il seme”. Oogway ribadisce: “Ma… qualunque cosa tu faccia crescerà e diventerà un pesco”, anche se desideri un altro frutto. “Ma questo pesco (cioè il panda) non può sconfiggere Tai Lung – sostiene Shifu. “Sì – ribatte Oogway – se sei disposto a guidarlo, nutrirlo, credere in lui”. “Ma come? Mi serve il vostro aiuto”. “No: tu devi solamente credere. Promettimi che crederai”. “Ci proverò” – conclude Shifu. E Oogway sparisce… diventando uno spirito nel vento. E consegnando la sua ultima parola: ‘tu devi credere’. Così Shifu torna dal panda… che sta per andare via e lo ferma: “un vero guerriero non molla mai. Tu batterai Tai Lung, perché sei il guerriero dragone”. “Voi non ci credete, ribatte il Panda: dal primo momento volete liberarvi di me…”. “Ma adesso, risponde Shifu, ti chiedo di fidarti del tuo maestro come io mi sono fidato del mio”. “Io non sono il guerriero e Voi non siete il mio maestro”. “Ma sei rimasto. Perché?” “Perché le cose cattive che mi diceva mi facevano male…, ma non più di quanto mi facesse male ogni giorno della mia vita essere me. Sono rimasto perché ho pensato che se qualcuno poteva cambiarmi, rendermi non-me, quello eravate voi, il più grande maestro di kung fu”. 
Rifletto: 

· E io? Quali sono le persone che (come i cinque cicloni) mi rimandano un’immagine negativa di me?che immagine mi rimandano? 
· Quali sono le persone a cui rimando un’immagine negativa di loro… e perché?
· Quali sono, invece, le persone che, come Oogway (e, nel prosieguo della storia, come Shifu) credono in me? Che immagine di me mi rimandano? 
· Quali sono le persone a cui rimando un’immagine positiva di loro e perché?

· Come vivo il mio tempo? Come vivo il mio presente? Lo avverto come un dono? Mi avverto come un dono? Se no, perché?

Attività: 

· Il presente è un dono – dice il Cartone animato. E io sono questo mio presente, questo dono. Potremmo distribuire ai ragazzi dei piccoli pacchi regalo e ognuno potrebbe scrivere su quello degli altri i doni che ha; i motivi per cui lo riconosce un dono per il gruppo
5) celebrazione finale 
(la celebrazione può essere fatta come preghiera finale a sé, oppure inserita nella liturgia eucaristica)

Canto: Dai la mano (oppure un altro canto conosciuto dai ragazzi).
I voce: Noi ragazzi non siamo isolette sparse nel mare della vita.
II voce: Da soli non abbiamo senso: sentiamo, invece, sempre più il bisogno di stringerci agli altri (sarà per affetto, per paura, per solitudine), in ogni caso solo con gli altri ci sentiamo vivi.
Cel: Impariamo ad aprire occhi - orecchie - mani - per riconoscere gli altri ed amarli.
Lettura: Mt 15,21-28 (oppure il brano scelto nella sezione FARO).
A questo punto viene presentato un cartellone con su disegnato un grosso punto interrogativo. I ragazzi sono invitati a scrivere dentro al punto interrogativo quali sono i dubbi e le paure che hanno quando incontrano gli altri (es. «perché devo essere io a prendere iniziativa», «chissà cosa pensa l'altro di me»...).
Risposta di Gesù: si scelgano una serie di brani evangelici sull'amore fraterno e insieme si prova a sciogliere tutti i dubbi espressi.
II punto interrogativo, infine, dopo una breve riflessione personale, si «scioglie» (viene cancellato) e sullo stesso cartellone si scrive un grosso SÌ  all'altro.         
Canto:  O come è bello e gioioso; oppure: Ti ringrazio mio Signore (oppure altro canto conosciuto dai ragazzi)
6) CENTO PER CENTO CVS:
Se non dovesse emergere dai ragazzi, potrebbe essere uno degli animatori a scrivere dentro il punto interrogativo qualcosa che riguardi la difficoltà di incontrare l’altro soprattutto quando si soffre (per la solitudine o l’incomprensione…, ma innanzitutto per una disabilità o una malattia). Non è necessario dare risposte…, ma per lo meno aiutare i ragazzi a porre la domanda e iniziare a scendere nelle profondità del mistero della sofferenza
7) SPUNTI DI ATTUALIZZAZIONE PER IL GRUPPO ATTIVO
OBIETTIVI: Riconoscere 
· tutto ciò che fa vivere il Gruppo;

· i nostri atteggiamenti nei confronti del Gruppo.

   Dividiamo il grande gruppo in piccoli gruppi; i piccoli gruppi affronteranno ognuno un tema diverso, da riportare poi nel grande gruppo, per condividere/rendere partecipi gli altri di ciò che si è imparato:

· AMICIZIA: si potrebbe colorare un cartellone con dei fiori (con pennarelli, bottoni, tempere….). L’amico è come un bel fiore; l’amicizia deve essere “coltivata”, curata. Tanti amici sono come un prato fiorito.

· AIUTO: Costruire un cartellone (con ritagli di giornali, con disegni dei ragazzi…) con situazioni di difficoltà che richiedono il nostro aiuto.

· ACCOGLIENZA: preparare una scenetta che faccia capire che un vero gruppo non esclude nessuno

· CONDIVISIONE/COLLABORAZIONE: costruire insieme ai ragazzi un puzzle. Ognuno potrebbe avere dei pezzi: per avere il disegno finale completo serve il contributo di tutti. Si potrebbe lasciare un pezzo ad un animatore che finge di tenerlo per sé: se manca anche solo un pezzo, il disegno non è finito e perde di significato.

Al termine della condivisione si prepara una CARTA D’IDENTITA’ DEL GRUPPO 

II TAPPA

Il dono della parola
TERZA SCHEDA (tempo ordinario, gennaio/febbraio): Vivere è dialogare.
1) FESTA DELL'INCONTRO
   Siamo tutti dei tesori per Dio e la vita nostra è uno scrigno prezioso. Portiamo le nostre ricchezze a piene mani nell'incontro con gli altri, perché un tesoro nascosto non ha valore, invecchia, nessuno lo conosce; gli ori e le pietre preziose, invece, danno gioia solo se sono viste e apprezzate da tutti.
   Ognuno di noi è un gioiello: e allora ciascuno pone in busta chiusa il suo gioiello, cioè porta la parte più bella e buona di se stesso.
Canto E’ L’INCONTRO DELLA VITA

Si leggono ora i gioielli e si pongono in uno scrigno comune (IL NOSTRO TESORO).
Ma il tesoro più bello per gli altri siamo noi! 

Canto: Disegno
I voce: II dono stupendo che sono per gli altri non posso nasconderlo sotto terra, non porterei nessun frutto.
II voce: II talento nascosto non produce e alla fine si disperde.
III voce: Vinciamo, allora, i nostri timori e incontriamo gli altri senza paure o resistenze.
Rito delle statue di cera
I ragazzi a coppie di fronte si osservano uno alla volta: A osserva B che si pone nella sua posizione naturale; A apporta tutte le modifiche che ritiene utili su B (es. sorriso, sguardo alto, mani aperte...). Poi si fa l'inverso.
Alla fine ci si rende conto che siamo «statue vive» e siamo più belli se ci lasciamo cambiare dall'incontro con gli altri.
Ci ritroviamo amabili ed il calore che si incontra con gli altri ci fa sentire bene, più ricchi, più liberi.

· Chi accende questo fuoco nel nostro cuore?


· Chi ha posto il seme dell'Amore dentro di noi?
· Chi mi ha amato per primo?
· Chi meglio di Maria, la mamma, può insegnarcelo?         
Concludiamo questo momento di festa con il canto del MAGNIFICAT.
2) PERISCOPIO:      


Prima di fare la meditazione (magari guidata da un ppt e qualche canto di musica leggera), si potrebbe fare qualche dinamica in cui i ragazzi vengono invitati a sperimentare l’importanza del gesto e del linguaggio comunicativo

a. Tutti gli esseri viventi, dall'uomo agli animali, hanno bisogno di comunicare per sopravvivere. L'uomo soddisfa questo bisogno fin dalla nascita, prima con mezzi non verbali (gesti, movimenti del corpo, suoni non articolati, espressioni del volto), poi con mezzi verbali sempre più ricchi ed articolati. Una delle prime esperienze decisive dell'uomo è quella di essere destinatario della parola; solo così egli impara a parlare e a farsi intendere. Questa è anche la prima e decisiva esperienza di amore. L'amore ha quindi un fondamento linguistico necessario.
b. Nel corso della sua vita, l'uomo può anche fare esperienza che qualcuno gli rivolge la parola per raccontargli di Dio. Nella parola umana di Dio avviene dunque la «prima esperienza di Dio». La rivelazione divina s'incontra nella forma della parola umana e come tale viene chiamata «vangelo».
c. La comunicazione è essenzialmente dialogo tra un emittente e un ricevente, destinatario del messaggio. Spesso, però, ci si comporta come se l'unica cosa che vale fosse quello che gli dico io e lui deve ascoltare, capire e comportarsi di conseguenza. Calchiamo, forse, troppo sul nostro sapere o pretendiamo dal nostro destinatario un assenso totale e acritico, ignorando le sue capacità di ragione e sensibilità.
d. Queste considerazioni circa l'esperienza dialogica tra Dio e l'uomo, come modello e sostegno della comunicazione dell'uomo con l'uomo, e l'analisi, sia pure brevissima, semiologico-linguistica conducono la riflessione del ragazzo a scoprire il dialogo come momento decisivo di incontro, prendendo coscienza della scelta dell'interlocutore e delle attese che questi dovrà soddisfare. In una parola, si può scoprire con il ragazzo chi è l'interlocutore al quale si rivolge, quali qualità deve avere, quali possono essere le condizioni migliori per un incontro a tu per tu...

Nello scaffale dei materiali, nel sito del CVS, potrete trovare dei ppt con canzoni di musica leggera che possono esservi utili per la riflessione. Alle canzoni lì segnalate, aggiungiamo: Parlo con te (Ramazzotti). Anche in questo caso, non mancheranno canzoni prese dall’hit parade del momento che possono essere usate con maggiore facilità.
Altro materiale può essere attinto dai testi già indicati nella prima scheda:

· BALBO F. – BERTOGLIO R., ‘Nel cuore delle parole. Alla scoperta del gusto di comunicare’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale nei capitoli intitolati con) le seguenti parole:

· Ascolto

· Dialogo 

· Silenzio

· GUGLIELMONI L. – NEGRI F., ‘Sole, cuore, amore. Piccolo manuale per un'esistenza gioiosa’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale tra) i capitoli intitolati

· Emozioni caldi e sentimenti

· Basta un raggio di sole

3) FARO:

a) Es 3 – 4,17: Dio e Mosè: storia di un dialogo.

· La relazione con l’altro si costruisce con il dialogo. Ed il dialogo è fatto anche di domande, forse soprattutto di domande. Domande che esprimo curiosità, voglia di conoscere, domande che dicono dubbi e perplessità, domande che nascondono paure e chiusure.

· Anche la relazione con l’Altro, con Dio, è un dialogo. Dio ci chiama ad essere suoi amici, ma come ogni amicizia la relazione con Lui va costruita con un dialogo, e questo dialogo si chiama preghiera, meditazione, ascolto della sua Parola. Anche questo dialogo è fatto di domande, di dubbi, anche di paure; sono proprio queste che ci fanno crescere e camminare nella fede. Come per Mosè, sono proprio lo scontro con i nostri dubbi che permettono alla nostra fede di diventare sempre più forte. È proprio la domanda che apre alla ricerca della risposta.

· Le obiezioni di Mosè sono proprio ciò che permettono a lui di conoscere sempre di più il Signore, e a Dio di insegnargli la fiducia:

· Chi sono io? Io sarò con te: è vero, tu non sei niente, e fai bene ad aver paura, se ti appoggi solo sulle tue forze. Se ti ricorderai che Io sono con te, allora farai uscire Israele dall’Egitto.

· Come ti chiami? Io sono colui che sono!.  Il Dio di Abramo ….”. io sono la tua storia, Colui che è all’inizio di ciò che tu sei. Se vuoi fidarti, devi conoscermi, e lo puoi fare solo se ti guardi indietro, e vedi tutto quello che ho fatto per te.

· Ecco, non mi crederanno! Prendi il bastone. Metto sulla tua strada dei segni che ti sosterranno e ti aiuteranno a ricordarti che sono con te, e che nulla è impossibile a Dio.

· Non sono un buon parlatore! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò! Perdonami, manda chi vuoi mandare! Non vi è Aronne …? Sarò proprio lì dove ti senti più debole  e fragile, non per guarirti miracolosamente da ciò che ti pesa, ma per trovare con te il modo di superare ogni ostacolo.

È il Signore che dialoga, chiama e manda il suo servo a salvare il popolo dalla schiavitù. La rivelazione di Dio ha sempre un aspetto spirituale e sensibile: questo lo troviamo nell'immagine del fuoco. Dio si manifesta a Mosè nel roveto ardente: sembra fuoco vero, ma è sempre spirituale (Dt 4,24). Da una parte il fuoco indica l'elezione di Dio, la scelta del suo popolo, significa il cuore ardente di Dio; ma, dall'altra, l'amore ardente implica la sua gelosia: Dio è unico ed il popolo non deve tradirlo. Mosè è il mediatore, rappresenta il popolo davanti a Dio: sale sul monte, vede il volto di Dio, prega in nome del popolo... Mosè, quindi, è stato scelto per instaurare un'alleanza tra il Dio liberatore ed Israele. Nell'alleanza è Dio che prende l'iniziativa, soggetto assoluto, libero e permette un rapporto unilaterale (Dio-popolo). Tale unilateralità, però, implica una risposta totale da parte del popolo, al quale viene dato spazio perché condivida la gloria del suo Dio, ottenendo così un rapporto anche bilaterale (popolo-Dio). La chiave di comprensione dell'alleanza è che Dio prende in possesso il popolo, appartiene totalmente a Dio. Scaturiscono aspetti importanti nel concetto di alleanza:

· priorità dell'amore gratuito di Dio;
· obbedienza del popolo come risposta all'amore di Dio che lo sostiene nel suo cammino;
· giudizio di Dio, se il popolo non rimane fedele al patto di alleanza.
Questo senso viene espresso nel dono simbolico della terra promessa, promessa che va al di là della semplice terra. Ed è interessante notare che Mosè non entra nella terra promessa. A tal proposito, almeno due interpretazioni per cogliere il senso:
· innanzitutto per il suo peccato;
· ma anche per il peccato del popolo (cfr. Dt 1,37-38), cioè Mosè prende su di sé il giudizio di Dio contro il popolo. In questo senso l'evangelista Matteo ci presenta Gesù come il nuovo Mosè, che è venuto a stabilire l'eterna alleanza.
(potrebbe essere una buona occasione, se ci si trova già in Quaresima, mediare con la figura dì Mosè il tema del mistero pasquale: passione-morte-risurrezione).
Dio offre se stesso nella sua parola, Israele risponde in amore ed obbedienza. Nel NT il Padre dà al mondo il Figlio, la Chiesa restituisce il dono nello Spirito Santo; il senso estetico dell'AT è la lode cantata nei Salmi, mentre del NT è l'Eucarestia.
Riprendendo in modo diretto Es 3,1-14, notiamo che si tratta di una chiamata di vocazione (Dio chiama per nome due volte Mosè, proprio come Abramo ed altri). Questa chiamata comporta una crisi: sta succedendo qualcosa di diverso nella vita del chiamato... deve convenire la sua veduta. «Voglio avvicinarmi a vedere» per la Bibbia indica che Mosè è disponibile, aperto alla nuova esistenza. Il fuoco è visto come qualcosa che incute timore, di fronte al quale Mosè deve togliere i sandali e il cardinale Martini spiega che chi cammina scalzo è incerto, insicuro, cammi​na a tentoni. Ma Mosè, allo stesso tempo, vuole avvicinarsi a Dio: quindi non solo il Dio Santo carico di mistero, ma anche il Dio vicino. Anche il v. 14 «Io sono colui che sono» ha la connotazione di mistero. Dio si definisce come «essere presente», «essere con» (Io sarò con te); ma la rivelazione del nome è emblematico, cioè Dio non dice chi è, ma si presenta come mistero trascendente.
Da tutta questa riflessione biblica possiamo concludere che l'esperienza primordiale di Dio nella Bibbia è un'esperienza di Dio come tu. Un Dio che si relaziona e per di più un Dio che si abbassa, che si umilia per gli uomini (cfr. Is 57,15), sempre disposto ad essere salvezza per il suo popolo.
— Lc 1,26-38; 39-45: Maria, la Vergine dell'Annunciazione e la Madre della Visitazione, è vista dall'evangelista Luca come icona, immagine esemplare di comunicazione interpersonale; è la creatura che meglio di tutte ha realizzato il dialogo con Dio e con gli uomini.
b) Per approfondire con i catechismi CEI
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4) ANCORA

È importante distinguere le varie forme che noi utilizziamo per metterci in un atteggiamento di dialogo vero, attraverso il quale usciamo da noi stessi per incontrare l'altro distinto da me.
a) Parola: nascere significa prendere parola. Vivere significa trasformare l'esperienza personale in un mondo di parole. È la parola che ci consente di comunicare e di aggiungere alla nostra esperienza quella degli altri, dilatando così il mondo del nostro essere, sapere e volere. Certamente l'uomo crea la sua parola, eppure, mai come in questo caso, egli compie l'esperienza della gratuità, in quanto è debitore ad un altro, perché dall'altro riceve la parola. L'uomo è uditore della parola, ma anche crea la parola. Gesù di Nazaret diventa la Parola di Dio (Eb 1,1-2), è il linguaggio di Dio. Scopriamo nel cristiano la gioia di vivere un Silenzio che genera la Parola e realizza l'Incontro.
b) Gesto: è un movimento esteriore del corpo, mediante il quale si manifestano i sentimenti o si conferisce maggior forza alle parole. Ogni gesto dell'uomo ne esprime la personalità, in quanto denota l'individualità spirituale del soggetto: l'uomo è nei gesti e il gesto è nell'uomo. La gesticolazione, però, è per il gesto ciò che la chiacchiera è per la parola.
c) Ascolto: non è un atteggiamento scontato, immediato, facile, è frutto di una decisione, di un orientamento, dipende da un atto di volontà; come dice il proverbio: «parlare è seminare, ascoltare è raccogliere».Ascoltare è più di sentire: è interessarsi, assimilare quello che si sente, ricostruire interiormente il contenuto del messaggio. Questo costituisce la sorgente e l'alimento della nostra fede (cfr. Dt 6,4).
d) Silenzio: è una realtà, un fatto che esiste così, semplicemente, che permette di riflettere e di esprimersi e di far ritorno su se stessi per dare significato pieno alla propria riflessione ed espressione. Potremmo dire che il silenzio è un evento originario, che esiste come la vita, la morte, la fede, l'amore..., forse in qualche modo li contiene tutti perché si identifica con il mistero stesso del proprio essere. Nel silenzio l'uomo attende la parola e l'accoglie, per alcuni versi la crea perché la fa diventare sua. Eppure nel silenzio scopre l'impossibilità a poter pronunciare tutto. Una gran parte di sé rimane nel silenzio perché l'intimo del pensiero e del cuore non si esprime con le parole.
Il silenzio è apertura a Dio e ai fratelli, con i quali condividiamo parte della nostra vita.
   Questi elementi ci permettono di verificare che il linguaggio costituisce l'uomo, ma solo quando silenzio, parola, ascolto e gesto sono visti come parti integranti dell'incontro con l'altro che si realizza nella comunicazione. Qoèlet 3,7: «c'è un tempo per parlare e un tempo per tacere», evidenzia come nella sapienza umana, illuminata dalla grazia, si viene a creare equilibrio, che rende l'uomo libero e carico di senso.
Nello scaffale dei materiali, nel sito del CVS, potrete trovare dei ppt con canzoni di musica leggera che possono esservi utili per la riflessione

5) VOLENDO SEGUIRE UNA STORIA

Kung fu panda. Questa tappa ci fa notare come sia difficile trovare una giusta relazione comunicativa con gli altri. Nel cartone animato possiamo farla corrispondere alla fase centrale, quella che vede e prevede il difficile allenamento di Po: lui che deve imparare ad entrare in sintonia con il maestro e il maestro che deve imparare ad entrare in sintonia con lui… Il maestro, per noi, sono le persone che ci accompagnano (animatori, sacerdoti, ecc.), ma soprattutto il Signore… che ha sempre fiducia in noi… e sa sempre come trasformarci in meglio…, posto che lo ascoltiamo e ci lasciamo plasmare. 
Storia: Shifu scopre che Po, quando deve cercare del cibo, si trasforma. Farebbe qualsiasi cosa per mangiare… e diventa fortissimo in questa ricerca. Allora sfrutta questo suo bisogno/desiderio e proprio così lo allena: rubandogli il cibo e costringendolo a lottare per riaverlo. Alla fine di un lungo addestramento e di una lunga lotta… Po vincerà il suo pranzo, ma non lo consumerà: soddisfatto e sazio semplicemente di aver raggiunto l’obiettivo. A questo punto il panda è pronto per avere la pergamena del drago, quella che contiene il segreto per diventare invincibili. “Che cosa succederà?” – si chiede il Panda. “Nessuno lo sa – risponde Shifu - ma la leggenda dice che sentirai il battito d’ali di una farfalla e vedrai la luce nella grotta più profonda e avvertirai l’universo in movimento intorno a te. Leggila e adempi il tuo destino. Diventa il guerriero dragone”.

Rifletto: 

· E io? Quali sono i miei desideri/bisogni? Provo a capire qual è il ‘cibo’ che cerco per la mia felicità… nella consapevolezza che proprio su quello il Signore vuol fare leva per rendermi felice. Gesù non ci toglie le cose e i desideri belli che abbiamo: ci aiuta invece a coltivarli nella maniera giusta, in maniera tale che possiamo piacere a noi stessi 

· Riflessione collettiva su come lo stesso desiderio può essere usato per sfigurarmi o trasfigurarmi, per il mio bene e il mio male: cibo, relazioni, affettività, studio

· Il Kung fu è arte di equilibrio. Forse che chiave magica… per seguire i desideri nella giusta maniera… sia proprio l’equilibrio? 
· Il punto finale dell’allenamento è l’apertura della pergamena: la parola: la parola degli altri e la Parola di Dio. Rifletto sul mio rapporto con queste parole…
· Le immagini finali evocate da Shifu ci ricordano che la Parola di Dio non porta in noi cambiamenti eclatanti (Po si chiede: imparerò a fare salti mortali? Diventerò invisibile?). No: i veri mutamenti a cui siamo chiamati sono quelli del cuore: leggeri come il battito d’ali di una farfalla, importanti come una luce che viene a illuminare le nostre grotte, le profondità che non amiamo di noi stessi, la capacità di vivere in armonia con noi stessi e con gli altri… 

· Collegare con il tema del resto della scheda…

6) CENTO PER CENTO CVS

   Potrebbe essere questo un momento opportuno per iniziare a sottolineare l’importanza del silenzio interiore per il nostro carisma. Nello Scaffale dei materiali (sito: www.sodcvs.org) troverete dei ppt che possono essere utili a riguardo

7) CONCLUSIONE

   A questo punto si propone ai singoli ragazzi di realizzare un'inchiesta tra i coetanei che incontrano nei luoghi da essi frequentati (scuola, parrocchia, amici di quartiere...). Il risultato di tale inchiesta aiuterà il gruppo ad evidenziare quegli atteggiamenti che rompono il dialogo (interessante considerare anche il valore dei media) e lo condurrà ad una maggiore autocomprensione dell'incontro interpersonale, libero e gratificante per la propria crescita.
   Un’alternativa, per coinvolgere i ragazzi più timidi, sarebbe quella di dividere gli adolescenti in gruppi di 3-4 persone, e fare quest’intervista durante (o al termine) dell’incontro, destinando una mezz’ora a questa attività, da fare nel quartiere o nella parrocchia in cui si agisce, e riflettendoci su subito dopo.
   Oppure, si potrebbe far vedere ai ragazzi un film (o scene particolarmente significative) che affronti la comunicazione con un disabile e quindi un modo particolare di comunicare; per esempio ci sembrano interessanti “Dietro la maschera” con Cher, “Il cuore altrove” di Pupi Avati, con Vanessa Incontrada e Neri Marcorè, o, meglio ancora, “Luci della città” di Charlie Chaplin. Successivamente  ci sarà un momento di dibattito e condivisione.
8) SPUNTI PER IL GRUPPO ATTIVO 

OBIETTIVO: Comprendere che il dialogo è alla base del rapporto 
io/tu,


io/gruppo.

Partendo dai suggerimenti presenti nella lectio, si potrebbe far raccontare ai ragazzi quando hanno incontrato Dio, situazioni in cui l’hanno sentito particolarmente vicino a loro o nelle quali lo hanno sentito “parlare”;oppure quando loro parlano con Dio, cosa gli chiedono

I gruppi possono fare questo lavoro ‘praticamente’: disegnando o scrivendo un cartellone, ascoltando una canzone e mimandola; ecc.
Al termine della condivisione si prepara LA CARTA D’IDENTITA’ DI DIO.

Successivamente si parla del dialogo che abbiamo con i nostri amici: quali domande, quali attese… sappiamo ascoltare?

Si potrebbe partire preparando una scenetta tra due amici sul dialogo/ascolto e sul non dialogo/non ascolto e far cogliere ai ragazzi le differenze tra le due situazioni (come viviamo la nostra amicizia?)
(la scenetta possono farla gli animatori o i ragazzi stessi, partendo da situazioni reali da loro stessi raccontate)
QUARTA SCHEDA (Quaresima): Io sono una parola di Dio se arricchisco gli altri.
1) INTRODUZIONE

- La catechesi avrà un momento di introduzione che dovrebbe aiutare i ragazzi a riprendere i temi dell’incontro precedente (può essere un’introduzione dialogata o un ppt con delle foto fatte nell’incontro precedente, che serva da riassunto)
- Si possono fare delle dinamiche per aiutare i ragazzi a comprendere l’importanza della parola e dell’ascolto. Un classico è il gioco ‘il telefono senza fili’ (magari con la variante che prevede un sottofondo di musica rumorosa per rendere ancora più difficile l’ascolto). 

- Oppure si possono fare dei lavori di gruppo per preparare la liturgia penitenziale successiva: un gruppo potrebbe preoccuparsi di valorizzare i simboli; uno di preparare i canti; uno di fare dei disegni-poster sul tema, ecc.

- Oppure si può iniziare con l’ascolto-discussione di una canzone di musica leggera. Si propone: Il cielo ha una porta sola (Biagio Antonacci); E io verrò un giorno là (Patty Bravo); Hai un momento Dio? (Ligabue). Ma altre canzoni possono opportunamente essere trovate dagli animatori.

- In ogni caso si propone di impostare l’incontro in maniera penitenziale. Di seguito si dà l’indicazione del brano biblico di riferimento e una proposta di celebrazione penitenziale che gli animatori potranno opportunamente adattare o sostituire con un’altra più adatta al proprio gruppo.

2) FARO

a) Gv 15, 1-17: la vite e i tralci
L’immagine della vite  e dei tralci è forse una delle più famose, di quelle usate da Gesù, per rivelare ai suoi discepoli il volto di Dio e il rapporto tra il Padre, il Figlio e noi uomini. 

· “Io sono la vite veritiera … io sono la vite, voi i tralci”. Queste due espressioni che aprono le due sezioni di questo brano indicano il tema di fondo di questo capitolo del vangelo di Giovanni. Con l’immagine della vite il Maestro vuole mostrare che egli è la fonte della salvezza perfetta, della felicità vera e piena, perché la linfa divina parte dal ceppo che è Gesù stesso, per raggiungere i tralci uniti a lui. 

· “rimanete in me …”: la tematica maggiormente sviluppata in questo capitolo da Giovanni è proprio la necessità di un’unione intima tra Gesù e il discepolo. Per portare frutto il tralcio deve rimanere nella sua persona divina. Il tralcio infatti deriva la sua fecondità dalla linfa che promana dal ceppo; separato dalla vite il tralcio è infruttuoso. Altrettanto si verifica nella nostra vita di fede: possiamo portare frutti di vita,  di amore, di salvezza solo se rimaniamo nel Signore Gesù, nella sua vita, nel suo amore, nella sua salvezza.

· Il peccato è come un’interruzione di questa unione, come un taglio che non ci permette più di essere raggiunti da questa linfa, come se il tralcio si rifiutasse di essere alimentato dalla linfa della vite. 

· Allora abbiamo bisogno di essere continuamente riallacciati al ceppo, perché il peccato ci impedisce di essere raggiunti dalla vita di Gesù, senza la sua vita noi moriamo. Il perdono del sacramento della riconciliazione è proprio il grande dono che Dio ci ha fatto,attraverso il quale noi ritorniamo continuamente a Lui, che è la vera vite. È il gesto grande di Dio che viene verso di noi e ci riallaccia alla sua vita, perché noi non moriamo.

b) Per approfondire con i catechismi CEI

IHSV 2.4 
& 
CCC 904-907
3) VOLENDO SEGUIRE UNA STORIA

Mettiamo a confronto Tai Lung e Po, il panda. Sono i due aspetti della nostra personalità: la nostra fragilità che sogna e vuole sognare in grande, fino al Bene massimo per sé e per gli altri; il nostro io inquieto, che vuole vincere a tutti i costi e diventare il migliore, senza preoccuparsi se questo sia il bene per sé e per gli altri. 

Storia e commento, introduttivo alla penitenziale: Shifu ha trovato Tai Lung, lo ha cresciuto, allenato, amato: ha creduto in lui. Ma Tai lung è diventato orgoglioso e ha creduto di essere potente (onnipotente) e di non avere limiti. La sua storia è la storia dell’umanità. Pensiamo ad Adamo… e al suo desiderio di diventare come Dio, non avere più limiti (mangiare la mela). La mela, per Tai Lung, è la pergamena. La vuole ad ogni costo. Oogway non gliela concede perché “vede le tenebre nel suo cuore”. Allora Tai Lung diventa furioso… e cattivo. Questo ci accade quando non facciamo più i conti con i nostri limiti e con i limiti che i nostri desideri devono avere… per portarci alla felicità dell’equilibrio. Nel cartone animato sappiamo cosa accade: il messaggero di Shifu è andato nella prigione per verificare che Tai Lung fosse ancora ben incatenato… Ma ecco che una piuma cade vicino a Tai Lung: e lui la usa per sciogliere le sue catene. Al male basta un niente per essere liberato. Anche una piuma. Non esiste peccato, anche piccolo, di cui dobbiamo dire: non è niente. Basta una fiammella per bruciare un bosco. I cinque campioni provano a bloccare Tai Lung e non ci riescono, perché non bastano forza, intelligenza, astuzia, bellezza, bravura per vincere il male. Da soli non possiamo farcela. Il panda può farcela. Perché? Perché ha la pergamena. È solo il dono del Signore, il suo aiuto, la sua Parola, è solo seguendo il suo insegnamento che possiamo vincere il Tai Lung che è dentro di noi. Ecco allora che Po prende la pergamena… la apre e urla… perché è bianca. Quante volte anche noi urliamo davanti alle pagine bianche del Signore! quante volte anche noi gli chiediamo aiuto e non troviamo risposta! Quante volte il Vangelo non ci dice niente, le riunioni niente, il CVS niente. E ci troviamo di nuovo soli. Consapevoli che il male e il dolore stanno per soffocarci. E non possiamo farci niente… 

“Oogway era solo una tartaruga svalvolata. Arrendetevi, mi ha scelto per caso”, dice Po, sconsolato. È quello che diciamo anche noi quando pensiamo: Dio non esiste o è un pazzo: io non sono capace di essere in gamba, di seguirlo, di essere me stesso, di essere felice. E questo è il primo e più grande peccato: contro noi stessi… e contro Dio. 

Shifu, allora interviene, come Gesù e decide di affrontare lui direttamente Tai Lung, e, se necessario, morire… pur di salvare tutto il villaggio. A questo punto la svolta del cartone animato. Tornato a casa, il padre per consolare Po gli rivela l’ingrediente segreto della sua “zuppa dall'ingrediente segreto”, cioè niente. “Non esiste un ingrediente segreto. Per rendere una cosa speciale devi solo credere che sia speciale”. Nel panda si accende una lampadina: riapre la pergamena e… come in uno specchio, vede se stesso… e riparte. 

È proprio così: lo spirito di Gesù non è fuori, ma dentro di noi. Lui combatte da dentro, con noi. Lui è la parte migliore di noi. Non possiamo perdere se lui combatte con e per noi. Dobbiamo solo crederci: credere di essere speciali perché Lui in noi è speciale. Dobbiamo solo credere di essere un capolavoro di Dio, un tesoro per Dio… e tutto il resto verrà da sè 

4) CELEBRAZIONE: IL CAMMINO DELLA CONVERSIONE
Elementi simbolici che ci aiutano a rievocare l'esperienza della conversione: rami secchi, fuoco, cenere, fiori. Davanti all'assemblea, su di un tavolo, troviamo deposto un fascio di rami secchi.
Canto: Come tralci (di Pino Fanelli, in ‘Uomini nuovi’, ed. San Paolo)

a. Rami secchi: la nostra vita inaridita.
Cel:  Nel nome del Padre... Saluto
T.: e con il tuo spirito.
Cel.: Qui, al centro, davanti a noi c'è un fascio di rami secchi, simbolo della nostra vita quando è sotto il segno del non-amore.
Salmo 50(51), 3-8
Rit:  Misericordias Domini in aeternum cantabo
I voce: Abbi pietà di me, Signore,/ tu sei pieno di misericordia:/ per la tua immensa bontà/ cancella le mie mancanze./ Lavami da tutte le mie colpe,/ purificami dai miei peccati. Rit. Vedo chiaramente/ il male che ho commesso,/ riconosco di essere cattivo./ Ho agito contro di te, Signore,/ ho fatto quello che è male ai tuoi occhi. Rit.
Vedo che hai ragione/ a prendertela con me./ Purtroppo sono nato ereditando con la vita/ anche la capacità di compiere il male. Rit.
b. Fuoco: l'amore che purifica.
Alle parole «manda il tuo fuoco» (parte letta dalla IV voce) viene portato dal fondo della sala un piccolo cero acceso, che servirà per dare fuoco al fascio di rami secchi.
I voce: La secca sterpaglia. Un tempo natura viva, verdeggiante, in cui correva la linfa vitale, per offrire fiori e frutti, ombra che ristora nella calura estiva. Secca sterpaglia, morta.
II voce: È la nostra storia. Rinati nell'acqua di vita, perennemente alimentati dall'amore fedele, dimentichiamo la fonte che ci ha generati e la meta della vita riuscita.
IlI voce: Ci sentiamo freddi, vuoti. Ma tu, Padre, mai ci abbandoni. Ascolti il nostro grido d'aiuto. La nostra indifferenza, la sofferenza interiore di non sentirti presente è per te invocazione, desiderio d'aiuto.
IV voce: Manda il tuo Fuoco che tutto avvolge. Il tuo Amore tutto riscalda, vince le tenebre. Gioioso scoppiettio che distrugge la morte e ridona la vita.
Il sacerdote brucia la sterpaglia e, dopo una breve pausa di silenzio, invita l'assemblea ad elevare la preghiera.
Cel.: Preghiamo. Dona, o Padre, il tuo Fuoco che tutto purifica. Avvolti dalla tua luminosa presenza riavremo la gioia del tuo perdono che salva. Te lo chiediamo per mezzo del tuo Figlio, che ci ha comunicato la fiamma viva, lo Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
Tutti:        Amen.
Salmo 50,9-11
I coro:     Purificami dal tuo peccato e sarò salvo, lavami e sarò più bianco della neve.
II coro:     Fa' che io ritrovi la gioia della festa,
si rallegri quest'uomo che hai schiacciato.
Tutti: Togli lo sguardo dai miei peccati, cancella ogni mia colpa.
Canto
 
c. Cenere: dalla morte alla vita.
(mentre viene proclamato il seguente testo, viene portato processionalmente un recipiente con la cenere, che il sacerdote deporrà sul tavolo)
I voce: Cenere nella mano. Ricordo spento di ciò che non è più. Polvere che il vento disperde. Sottile realtà che un soffio può cancellare. Eppure... Prima era vita piena. Ulivo verdeggiante, ricamo dell'azzurro ciclo. Poi, il ramo staccato dall'antico tronco vitale è caduto nel fuoco, proprio come il gesto che abbiamo compiuto noi. Ora... solo un po' di cenere, morta.
II voce: È la mia storia. È la tua storia. Di noi ha detto il profeta: «Cenere sono i valori in cui crede, le sue speranze sono un pugno di mosche e la sua vita conta meno dell'argilla. (Sap 15,10). È vera la parola del Maestro, del nostro migliore Amico: «Senza di me non potete far nulla». «Rimanete nel mio amore». «Chi non rimane in me, viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e Io gettano nel fuoco e lo bruciano» (Gv 15,6).
III voce: Non è facile seguire Gesù! Cose da possedere, piaceri da consumare, l'orgoglio: il loro fascino ci incanta, bloccano il nostro amore. Ciò in cui ponevamo la nostra felicità diviene ben presto vuota cenere. Questo stringono le nostre avide mani! Ma il tuo amore, Padre buono, mai ci abbandona. Il nostro cuore desidera qualcosa di più, di diverso, di nuovo. «Allora il Signore plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente» (Gn 2,7). Non deludi le nostre speranze. Sul fango distruttore del peccato, sulle ceneri di morte fai fiorire la vita. Nuova creazione!
Lettura biblica: Ez 36, 24-28. Breve pausa di silenzio.
IV voce: Comprendo la tua tenerezza infinita. Non mi fa paura il tuo Fuoco. Lo desidero. So che distrugge ciò che impedisce l'incontro con i fratelli e con te. Guardo le ferite del tuo Figlio, il suo volto sfigurato dal sangue e dagli sputi. Dona a noi il tuo Spirito. Vincerà il freddo della morte. Il nostro cuore ne rimarrà contagiato. Dalla polvere vuota e inerme del nostro peccato sorgerà la vita.
A questo punto il sacerdote sparge una manciata di cenere sull'assemblea dicendo ad alta voce: «Convertitevi e credete nel vangelo».
Salmo 50,12-16
Rit.:
Misericordias Domini....
I voce:   Crea in me, o Dio, un cuore puro,/ rendimi molto generoso. Rit.
Così potrò godere con tanti fratelli/ per la salvezza che mi hai donato/ e la mia vita diventerà per loro/ annuncio che tu sei grande. Rit.

Breve pensiero del celebrante.
Preghiere dei fedeli libere. Rit.: Donaci, Signore, un cuore nuovo!
Padre Nostro
d. Fiori: diveniamo testimoni di gioia.
Salmo 50, 17-19
Tutti: Signore, apri le mie labbra/ e la mia bocca canterà la tua lode./ Se ti offro un sacrificio, tu non lo gradisci;/ se ti presento un'offerta, tu non l'accogli./ Vero sacrificio è lo spirito penti​to:/ tu non respingi, o Dio,/ un cuore abbattuto e umiliato.
Alle parole del testo proclamato: «i fiori variopinti» viene portato un cesto pieno di fiori.
I voce: La secca sterpaglia: la nostra vita appassita, bruciata da Gesù. Il fuoco d'Amore che vince la notte del cuore indurito. La cenere spenta: desiderio di vita, invocazione accorata e accolta da Gesù.
II voce: I fiori variopinti: esplosione di gioia. Dono di Gesù risorto che schiude la primavera sull'inverno del peccato. Accogli anche tu il suo invito amico: conversione di vita gesti d'amore nel tuo quotidiano, fatto di indifferenza, noia, pessimismo e dolore. Divieni testimone del perdono ottenuto. Vivi la misericordia che accogliente ti avvolge. Ricevi il suo spirito. Vivi la festa. Fai fiorire la gioia, espandi il profumo del suo amore.
Il sacerdote, prima della benedizione, consegnerà ad ogni ragazzo un fiore, simbolo della vita rinnovata e segno di un gesto concreto che il ragazzo dovrà compiere e poi raccontare al gruppo.
Canto finale: gioioso (uno conosciuto dai ragazzi)
Nota: I sacerdoti e gli animatori valuteranno il tempo e il luogo opportuno per il sacramento della riconciliazione.
5) CENTO PER CENTO CVS

   L’immagine dei tralci e della vite era molto amata da Mons. Novarese. Se nell’incontro precedente si è avviato il discorso sul silenzio interiore, potrebbe essere questo il momento opportuno per riflettere, con l’immagine biblica sul secondo e terzo grado del silenzio interiore, che sono quelli che ci aiutano a togliere il peccato e lasciar vivere dentro di noi la vita di Dio
. Scrive Mons. Novarese: 

   “Due termini che si pongono in confronto: io e Gesù; due termini che si guardano in faccia, si specchiano e cercano di vedere le divergenze: io e l'Immacolata. Potrebbe sembrare un'assurdità dire: io mi specchio nel Cuore di Cristo e io mi specchio nel cuore di mia Madre. Se Lui è la vite ed io sono il tralcio, devo pur vedere se il tralcio dà le medesime foglie e i medesimi frutti che la vite intende dare, per cui devo ben vedere se ho la stessa vita in me, con la stessa linfa di grazia, con la stessa forza, con lo stesso distacco da tutti e da tutto per essere realmente vivo ed inserito nella vite, altrimenti non do i frutti che la vite attende (Cf. Gv 15, 1-17). Può essere che sul mio ramo si siano annidati dei parassiti, può darsi che ci siano delle malattie che impediscono alla linfa di dare tutta la sua vitalità e la colpa non è della linfa. La colpa è del parassita che è sopra il tralcio, la colpa è della malattia che è sul tralcio e che io devo curare. Io devo curare, perché senza la mia volontà il Signore non mi salva, senza la mia cooperazione il Signore non mi santifica. Mi ha redento senza di me, senza chiedere a me il permesso, ma non mi porta in Paradiso senza il mio consenso e la mia cooperazione. Quindi questo confronto è una logica, normale conseguenza di vita ordinaria di grazia; si richiede. Se viene meno questo confronto quotidiano, viene meno una precisa presa di posizione contro se stessi, contro di me. Che miri a svincolarmi da tutte le fangosità. Devo liberarmi, devo ripulirmi, devo essere libero. Se non lo faccio ogni giorno questo lavorio, le malattie, i parassiti nell'anima mia aumentano sempre. Faccio un paragone banalissimo: non sentiamo noi il bisogno ogni giorno di lavarci, di sistemare il nostro corpo? Perché? Ma perché la fangosità esterna, la polvere, l'andamento quotidiano appesantisce il nostro corpo ed abbiamo bisogno di tenerlo pulito ed allenato. Questo è per la parte fisica. E per la parte morale? E per la parte spirituale, non dobbiamo sentire la stessa ed identica esigenza? Badate che non devono essere confronti che stancano la testa, non devono essere cose complicate. Una persona per specchiarsi è sufficiente che si metta davanti allo specchio, che apra gli occhi e che si guardi. Quindi per specchiarmi nel Cuore di Cristo è sufficiente che mi metta davanti a Lui, che guardi Lui nella sua infinita perfezione, che guardi l'Immacolata nella sua perfezione totale. A questo punto che cosa dobbiamo fare? Fare pulizia nella tenda interiore. Dare spazio a Dio. Che cos'è la tenda interiore? È lo spazio che si dà a Dio in se stessi, che va da un massimo di presenza per chi fa di Dio il centro e lo scopo della propria esistenza, ad un minimo per chi non spinge i rapporti con Dio, fermandosi ad una vita superficiale, magari contraddittoria. Allora, che cosa dobbiamo fare? Dobbiamo svolgere un'opera di pulizia ed un'opera di controllo: un'opera di pulizia che butta fuori tutto quello che non serve; un'opera di controllo che non permette che entri nella tenda nostra interiore tutto quello che impedisce la presenza di Dio”. 

6) CONCLUSIONE
L’incontro potrebbe concludersi con la ‘festa’ del perdono o con una discussione collettiva su quanto vissuto
7) DINAMICHE ALTERNATIVE
Altro materiale può essere attinto dai testi già indicati nella prima scheda:

· BALBO F. – BERTOGLIO R., ‘Nel cuore delle parole. Alla scoperta del gusto di comunicare’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale nei capitoli intitolati con) le seguenti parole:

· Libertà

· Responsabilità

· Alleanza

· Discernimento

· Tentazione
· GUGLIELMONI L. – NEGRI F., ‘Sole, cuore, amore. Piccolo manuale per un'esistenza gioiosa’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale tra) i capitoli intitolati

· Quando cala improvvisa la notte

· Gesù, il genio dell’amore
8) SPUNTI PER IL GRUPPO ATTIVO 

Il brano evangelico “Gesù è la vera vite” si presta molto ad essere vissuto tramite immagini.

Potremmo dare ad ogni ragazzo un foglio con il disegno di una vite con dei tralci.

Durante l’esame di coscienza (potrebbe essere preparato in base ai punti toccati negli incontri precedenti: rapporto con me stesso, rapporto con gli altri, rapporto con Dio) ogni ragazzo attacca (*) alla sua vite:

· i tralci verdi per ciò di cui deve ringraziare il Signore (qualità ricevute, impegni mantenuti, amicizie….) 

· i tralci secchi per ciò di cui deve chiedere scusa al Signore.

I tralci secchi non sono qualcuno di noi (Dio ci ama sempre) ma la parte di ognuno di noi che non riesce ad amare come Gesù ci ha insegnato (dandoci l’esempio). 

Il confessore, con l’assoluzione, toglierà i tralci secchi ed incollerà sul foglio un grappolo di uva

Durante la messa verranno bruciati i tralci secchi.

Si potrebbe anche pensare di portare in Chiesa o nella sala un albero vero sul quale i ragazzi incollano i loro tralci verdi e l’uva: l’albero, che è Dio (si potrebbe attaccare la carta d’identità di Dio preparata l’incontro precedente), è la nostra fonte di vita.

(*) Si può preparare un esame di coscienza a tappe. Per esempio, su un cartellone grande si disegna un ragazzo che partecipa alla Messa. Accanto ci sarà la stessa immagine, in miniatura, su foglio marrone (tralcio secco) e su foglio verde (tralcio che porta frutto). Il ragazzo sceglierà in base alla sua situazione personale. E così via per le varie situazioni di peccato
Oppure su un A4 si preparano una serie di immagini che aiutino il ragazzo per l’esame di coscienza (un ragazzo che partecipa alla Messa, che recita le preghiere nella sua stanza, che fa i compiti, che lavora, che gioca in gruppo, che litiga con un amico, che aiuta in casa, che brontola con i genitori o i fratelli….). Il ragazzo le ritaglia e le colora di verde o di marrone e le incolla sulla sua vite.

III TAPPA:
…Con tutti i colori del mondo
QUINTA SCHEDA: Una vita a colori (tempo di Pasqua)
1) FESTA DEI COLORI (preghiera di inizio)
I voce:   La vita e una festa!
II voce:   A volte non sembra così, troppe cose ci ricordano invece che ci sono lutti, dolori, guerre, malattie...
III voce: Ognuno di noi ha il suo fardello di dolori da portare ogni giorno.
IV voce: Sono dolori morali (solitudine, problemi di famiglia), oppure sofferenze fisiche (questa carrozzella che mi tiro dietro... a proposito, è lei che mi porta o io porto lei? Problema!).
Tutti: Insieme sarà più facile trovare le risposte, da soli il nostro ciclo sarà solo grigio.
Sì può disegnare un ciclo grigio, con grandi nuvoloni su cui ciascuno può scrivere i propri problemi.
I voce:
Ma il ciclo non può essere sempre così…
II voce:
C'è il sole che sta premendo, vuole uscire con prepotenza.
III voce:
Già, le nuvole cosa sono? Sono acqua, vapore che si dissolve.
IV
voce:
Basta un colpo di vento per spazzarle via.
V
voce:     C'è un sole che vuole nascere ancora una volta per noi, il suo nome è Gesù.
VI voce:    È un sole caldo, forte che già al suo sorgere inonda di luce il nostro ciclo.
Canto: Come fuoco vivo (Gen); oppure: Non spegnere l’amore (P. Fanelli); oppure: Graffiti di colori (Giosy Cento)
Ogni ragazzo ora trova un motivo, nella sua vita, per cambiare colore (sarà il suo incontro con Gesù), sceglie il colore, tra quelli dell'arcobaleno, esprimendo il motivo di tale scelta, disegna colorando sullo stesso foglio dove c'era il ciclo grigio. Ne nascerà un arcobaleno, speranza per la nostra vita.
2) PERISCOPIO:
a. Il nostro stare insieme non è casuale, ma attraverso un amico o un'amica, un conoscente o un vicino di casa… mi sono avvicinato al gruppo degli adolescenti del Centro Volontari della Sofferenza. La prima osservazione che mi viene da fare è che questo gruppo non costituisce un
gruppo parrocchiale... ma sembra essere un gruppo particolare di ragazzi sani ed ammalati.
b. In questo gruppo mi rendo sempre più conto che la carrozzina non è un ostacolo, come può esserlo a scuola. A volte le scale, gli occhi indiscreti degli amici, i commenti che i compagni fanno a bassa voce fis​sando quello là che è seduto in carrozzina, le paure dei genitori..., sono
dei motivi che frenano il ragazzo che lotta per uscire dal suo «guscio». Ma cosa ha di diverso da me? Capita anche a me di vedere queste persone incuriosito..., eppure conoscendoli hanno la mia stessa voglia di vivere.
c. «La sofferenza costituisce in se stessa quasi uno specifico «mondo», che esiste insieme all'uomo, che appare in lui e passa, e a volte non passa, ma in lui si consolida ed approfondisce... All'interno di ogni singola sofferenza provata dall'uomo appare inevitabile l'interrogativo: perché?...
Per poter percepire la vera risposta al «perché» della sofferenza, dobbiamo volgere il nostro sguardo verso la rivelazione dell'amore divino, fonte ultima del senso di tutto ciò che esiste... L'umana sofferenza ha raggiunto il suo culmine nella passione di Cristo. E contemporaneamente essa è entrata in una dimensione completamente nuova e in un nuovo ordine: è stata legata all'amore» (Salvifici doloris).
Sì può condurre la riflessione del gruppo a prendere visione di chi sta male, arrivando alla comprensione finale che ogni uomo «soffre», ma ognuno possiede un tesoro per arricchire l'umanità sempre più povera di ciò che la realizza e le dà significato. 
I ragazzi potrebbero essere aiutati nella riflessione:

1) Con la visione di un FILM. Si suggerisce “Più leggero non basta” con Giovanna Mezzogiorno e Stefano Accorsi; oppure “Perdiamoci di vista” con Carlo Verdone e Asia Argento
2) Con l’ascolto (e il commento di gruppo) di una canzone. Si suggerisce: “Everybody hurts” dei REM
3) Con la visione di un ppt sul tema della sofferenza, magari partendo da alcuni canti di musica leggera

4) Portando esempi di storie quotidiane che avvicinino i ragazzi a realtà di sofferenza psichica, fisica, sociale, magari con il supporto di un ppt
5) Ascoltando un testimone del CVS, più grande di loro
Altro materiale può essere attinto dai testi già indicati nella prima scheda:

· BALBO F. – BERTOGLIO R., ‘Nel cuore delle parole. Alla scoperta del gusto di comunicare’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale nei capitoli intitolati con) le seguenti parole:

· Dono

· Offerta

· Sacrificio

· GUGLIELMONI L. – NEGRI F., ‘Sole, cuore, amore. Piccolo manuale per un'esistenza gioiosa’, cit. Per questa scheda suggeriamo di vedere (e scegliere materiale tra) i capitoli intitolati

· Quando cala improvvisa la notte

· Figli della luce
3) VOLENDO SEGUIRE UNA STORIA

Abbiamo lasciato Po che riparte per aiutare il Maestro a sconfiggere il Male. Eccolo…, trasformato, diventato fortissimo: il suo colpo vincente sono proprio le sue ‘panciate’. Alla fine, però, Tai Lung sembra vincere e si impossessa della pergamena. La apre. E… non vede niente. Po gli spiega: “Neanche io c’ero arrivato subito. Non esiste un ingrediente segreto, sei solo tu”. Ma Tai Lung non ci crede e non capisce, perché, in realtà lui è veramente niente… Così come noi diventiamo ‘niente’ se non siamo con il Signore. 

Riprende la lotta. Tai Lung attcca: “Non puoi sconfiggermi. Tu sei solo un grosso lardoso panda”. “No… - risponde Po, ormai consapevole della sua forza e della sua identità - sono ‘il’ grosso lardoso panda”. E lo atterra. 

   …Rifletto, ora, al termine del percorso di quest’anno, nuovamente, sui miei limiti… e sulla mia forza… (collegare al resto del percorso della scheda)

4) CENTO PER CENTO CVS

Siamo al cuore ‘mariano’ del Carisma… 
a. Apparizione a Lourdes: «Pregate Dio per i peccatori. Andate a baciare la terra in penitenza per la conversione dei peccatori».
b. Apparizione a Fatima: «Volete voi soffrire per ottenere la conversione dei peccatori, per riparare le bestemmie e tutte le offese fatte al Cuore Immacolato di Maria?». Lucia: «Si, lo vogliamo».
E’ il momento opportuno per presentare le richieste della Madonna a Lourdes ed a Fatima, attraverso le quali si realizza e si specifica la nostra appartenenza all 'Associazione:
· presenza di Maria


· valorizzazione della sofferenza.


I messaggi di Lourdes e Fatima affondano le loro radici nella Parola di Dio. Come proposta operativa di approfondimento, perciò, si può realizzare la ricerca, la lettura e il commento dei brani biblici. Ne suggeriamo alcuni, con breve commento.
5) FARO
a) Gv 19,25-27: Ai piedi della croce

   Maria, ai piedi della croce, si rende partecipe del mistero di dolore, con cui il Figlio salva l'umanità. Giovanni in Maria troverà la Madre che lo accompagnerà nel cammino della sofferenza. Per l'evangelista Giovanni, è ai piedi della croce che si forma la prima comunità della Nuova Alleanza. Qui si trova «il piccolo gregge» di Gesù, la Chiesa nascente. Gesù dalla croce invia lo Spirito Santo (19,30) sul suo piccolo gregge presieduto con dedizione materna, come in Luca (cfr. At 1,14), da Maria.
· Dalla croce Gesù morente proclama Maria, madre dei suoi seguaci, rappresentati dal discepolo amato, il quale l’accolse con fede tra i suoi beni (Gv 19,26).

· La Vergine quindi dal Cristo crocifisso è costituita madre della chiesa e come tale deve essere accolta da noi suoi discepoli. Gesù, poco prima di consegnare alla sua comunità il dono dello Spirito Santo, le dona la madre. Maria però deve essere riconosciuta e accolta nella fede da tutti i discepoli di Gesù: è uno dei tesori più grandi e preziosi donati da Gesù alla sua Chiesa.

· Maria “stava” ai piedi della croce: come fosse lì, con i piedi piantati a terra, senza il benché minimo pensiero di andarsene davanti alla grandissima sofferenza che stava trafiggendo il suo cuore, allo stesso modo con cui la lancia avrebbe trafitto il costato di Gesù. Stava lì, perché, come già molti anni prima davanti a quell’annuncio dell’angelo chele avrebbe sconvolto la vita, la sua fiducia era massima, perché sapeva che Dio non avrebbe abbandonato né lei né soprattutto quel figlio che vedeva appeso alla croce.

· Gesù la vede; vede il suo stare lì, conosce la grande fede di quella donna che le aveva donato la vita, e proprio per questo a lei affida tutti noi, nella figura del discepolo amato, sicuro di affidarci alla premurosa attenzione di una madre che proprio nei momenti di dolore, di sofferenza, di difficoltà, ci dice di continuare ad avere fede, di essere sicuri dell’amore di Dio, perché Lui non abbandona i suoi figli, specie quando sono nella prova. Non dobbiamo aver paura di stare anche noi sotto la croce: non siamo soli!

b) Altre indicazioni per l’approfondimento

· Mc 10,46-52: Quando si è colpiti dalla sofferenza la vita resta difficile, non solo per quel che il dolore provoca nella propria carne, ma anche per l'emarginazione da parte degli altri.
· Lc 23,26: L'episodio dell'uomo di Cirene che ritorna dai campi ed è costretto, contro la sua volontà, a portare la croce, diviene il pro​totipo della sequela della croce («da portare dietro a Gesù»). Tra tanta solitudine c'è sempre qualcuno che si avvicina alla via dolorosa del sofferente e diviene come il «buon samaritano» (Lc 10,25-37).
· Lc 2,51: Maria è colei che, con la sua apertura incondizionata a Dio, accoglie nella sua vita la Parola, che la fa crescere nella fede. Con questa fede Maria, testimone eccellente dell'Incarnazione, ritornava sugli avvenimenti dell'infanzia di Cristo, raffrontandoli tra loro nell'intimo del cuore.
c) Per approfondire con i catechismi CEI

IHSV 2.3 
& 
CCC 519.793

6) SPUNTI PER IL GRUPPO ATTIVO 

OBIETTIVO: la vita di ognuno porta sempre dei dolori o delle sofferenze che rendono grigia la nostra vita. Siamo capaci di dare colore anche a queste esperienze?

Far fare (o ripetere) nel gruppo la scenetta del buon samaritano.

Si ripete due volte, la seconda a ruoli invertiti.

Far capire ai ragazzi che a volte aiutiamo (siamo buon samaritano), a volte siamo aiutati (siamo “l’uomo picchiato dai briganti”).

Abbiamo bisogno di aiuto quando ci troviamo in difficoltà: far raccontare ai ragazzi le loro esperienze (il passaggio dalla scuola al “centro” o a casa, avere pochi amici, la malattia di una persona cara, una propria malattia…)

Possiamo dare aiuto quando incontriamo qualcuno che ha bisogno di noi: far raccontare ai ragazzi le loro esperienze (aiutare la mamma in casa, regalare un sorriso a chi si incontra, aiutare nel gruppo quando si partecipa agli incontri del CVS o in parrocchia….)

Far disegnare ai ragazzi le esperienze di difficoltà con colori scuri e le esperienze di “buon samaritano” con colori chiari.

Mischiare i disegni e far cogliere ai ragazzi che i colori chiari/luminosi riescono a rendere meno brutti i colori scuri; così dovrebbe essere anche la nostra vita.

Si potrebbe preparare insieme LA CARTA D’IDENTITA’ DEL BUON SAMARITANO e colorarla con colori chiari/luminosi.

SESTA SCHEDA: La festa del sì e l’inserimento attivo nella dinamica dell'Apostolato del Centro
1) ANCORA:
Tutto il lavoro svolto nella scheda precedente dovrebbe aver rivelato ai ragazzi (qualora già non lo sapessero) la meravigliosa scoperta di essere parte di una grande famiglia: Il Centro Volontari della Sofferenza.
Perché non concludere tutto il cammino con una proposta di riflessione che veda il Settore Adolescenti protagonista ed animatore di un incontro del Centro a livello diocesano?
(il settore di ogni diocesi proverà secondo le proprie possibilità e capacità creative, a realizzare questa proposta).

In maniera minimale, per lo meno invitiamo gli adolescenti a prendere qualche impegno concreto, tenendo presente che veicolo privilegiato di apostolato per il malato è un altro malato.

Facciamo un grande cartellone con tutte le cose che possono rendere felice il nostro prossimo (una visita, una telefonata, una email,….) ed ognuno si impegni per quanto nelle sue possibilità a mettere in pratica in modo concreto e misurabile almeno una delle iniziative proposte.

Attenzione: “mangerò meno dolci” non è un buon proposito, mentre “mangerò un gelato in meno ogni settimana” lo è.

2) VOLENDO SEGUIRE UNA STORIA

Il nostro amico Panda ha vinto. Tutti lo acclamano e lo chiamano maestro. Ha portato la pace nella valle… (i colori dell’arcobaleno). Ora possiamo far festa… 

Perché non invitare gli adolescenti a guidare un cineforum sulla storia di Kung fu Panda, proponendo il cineforum al resto del CVS, o in Parrocchia…?
3) FARO: 
a) Lc 1,26-56: L’Annunciazione

· “Una città della Galilea … una vergine … un uomo …”. È la storia dei piccoli: piccola la città nella quale si reca l’angelo, una città quasi sconosciuta. Un uomo e una donna comunissimi, come tanti ce n’erano in Israele. Eppure questa storia, quella dei piccoli appunto, viene visitata e scelta dal Signore. non quella dei grandi, dei potenti, di coloro che decidono le sorti del mondo, ma quella delle persone umili e semplici, e proprio la vita semplice ed umile, banale a volte, di tutti i giorni, proprio questa vita m che poi è la nostra, viene visitata ed abitata dal Signore. come Dio scelse di abitare il ventre di Maria, così sceglie anche oggi di abitare la vita ordinaria e semplice di ciascuno di noi. Non ci sceglie perché la nostra storia è grande, ma perché il suo amore verso di noi è grande.

· “Non Temere”: la presenza del Signore non deve far paura, è come quella di un amico di cui potersi fidare, di cui non aver paura.

· “Eccomi …”: proprio perché per lei Dio è amico, sa che si può fidare di ciò che le propone. Il sì di Maria non è guidato dalla semplice volontà di una creatura, ma nasce da un cuore che si fida di Dio, sa che Lui sceglierà sempre il meglio per lei. 

· “Maria si mise in viaggio …”: l’incontro con il Signore non lascia indifferenti, cambia completamente la vita, ma soprattutto spinge verso gli altri, al servizio. Portare il Signore dentro di sé apre al mettersi a disposizione degli altri, perché coloro che servo incontrino in me il Signore Gesù servo di tutti e amico di tutti.

b) Per approfondire con i catechismi CEI

IHSV 2.7 
& 
CCC 968-970
4) CELEBRAZIONE CONCLUSIVA: FESTA DEL «SI’»       

Si pone al centro della chiesa o della sala un'icona di Maria, ai piedi della quale si scriverà con delle fiaccole spente un grosso «SI’».
a. PELLEGRINI D’AMORE: Ascolto

Canto iniziale: Pellegrina insieme a noi (o altro canto conosciuto dai ragazzi)

Cel.:  Nel nome del Padre...
Saluto iniziale.
Tutti: E con il tuo spirito.
Cel: Ci troviamo insieme davanti all'immagine di Maria, Madre nostra, perché come Lei possiamo esprimere la disponibilità a divenire «pellegrini d'amore», aperti al servizio e alla condivisione.
I voce: II primo momento che viviamo insieme è quello dell'ascolto. Maria ci insegna a disporci in un atteggiamento di semplicità e silenzio per meglio accogliere la Parola e custodirla nel nostro cuore.
Intronizzazione solenne del Vangelo. Viene portato processionalmente da un ragazzo l'Evangelario. Il celebrante lo riceve, lo bacia e lo pone sul leggio. Questo gesto è accompagnato dal canto gioioso dell'Alleluia.
Cel.: Lc 1,26-38
Parola del Signore.
Tutti: Lode a te, o Cristo.
Breve pausa di silenzio.
II Voce: Maria è la Vergine in ascolto, che accoglie la parola di Dio con fede... Questa fede fu per Lei causa di beatitudine, di gioia e di festa circa l'adempimento della promessa. Con la stessa fede Ella, protagonista e testimone singolare della nascita di Gesù, ritorna sugli avvenimenti dell'infanzia di Gesù, medi​tandoli nel suo cuore.
IlI voce: Questo vogliamo fare anche noi oggi: con fede ascoltiamo, accogliamo e radichiamo nella nostra vita la Parola di Dio, che è luce, gioia e consolazione nei momenti di buio, sconforto e sofferenza.
Cel.: Preghiamo:
Maria, Vergine della Parola accolta e vissuta, vieni nella povertà del nostro cuore a dire tu stessa «SI’», per rimanere sempre fedeli ai nostri impegni e alle nostre scelte che scandiscono la nostra vita, rendendola nella verità una fonte di gioia e di festa per coloro che incontriamo. Per Cristo, nostro Signore.
Tutti: Amen. 

Canto: Volto materno (o altro canto mariano conosciuto dai ragazzi)
b. VISITAZIONE: Comunione

I Voce: Maria, piena della gioia che viene da Dio, si precipita a testimoniare alla cugina Elisabetta le cose grandi che compie la Parola di Dio, mettendosi a suo completo servizio.

Cel.: Lc 1,39-45.
Canto: Magnificat dei risorti, prima parte (o altro canto conosciuto)
I voce: La tua parola, o Dio, è perfetta,/ rende forti, non inganna,/ aiuta i deboli.
II Voce: Quanto chiedi è giusto,/ apre gli occhi,/ da gioia e luce al cuore.
Tutti: La tua parola è vera,/ non cambia mai,/ rimane per sempre. 
Cel.: Preghiamo. Maria sii tu il modello e il sostegno del nostro cammino, conduci i nostri passi e donaci quel desiderio di servire i nostri fratelli, per sperimentare la gioia che scaturisce dalla comunione e ci rende testimoni autentici della tua Parola salvifica. Per Cristo nostro Signore.
Tutti: Amen.
c. MAGNIFICAT: Impegno
Canto: Magnificat dei risorti, seconda parte (o altro ‘magnificat’ conosciuto dai ragazzi)
I Voce: II Magnificat è il «Cantico dei poveri», di coloro che hanno fatto esperienza di Colui che «fa grandi cose». Il povero che Dio ama particolarmente è quello che pone la sua speranza in Lui ed è capace di accogliere la sua Parola.
Il Voce: E Maria, che ha accolto questa Parola in pienezza, apre le sue labbra in un Cantico di lode. È il primato del dono per una pienezza di vita!
Cel: Lc 1,46-55, preceduto dal canto solenne dell'Alleluia.
Mentre il Celebrante proclama il Vangelo, i ragazzi gestualizzano il Cantico dì Maria. Ogni gruppo, quindi, nella preparazione della celebrazione, sceglierà i gesti per realizzare tale azione. È arrivato il momento della nostra adesione. Un ragazzo per volta si porta ai piedi dell'icona di Maria, prende in mano una fiaccola spenta, l'accende e ad alta voce pronuncia la formula di adesione. Alla fine della sua promessa, ripone la fiaccola accesa al posto dove l'aveva presa. A questo punto il nostro «SI’», simboleggiato dalle fiaccole, sarà luminoso.
Come segno del proprio impegno e come ricordo di questa particolare celebrazione, sarebbe bene consegnare ad ogni ragazzo un rosario. Mons. Novarese ci dice che la preghiera del S. Rosario porta alla sorgente della vita; la Madonna a Fatima ha insegnato a recitarlo, a Lourdes ha suggerito che ognuno abbia la propria corona.

Cel: Rito di conclusione
Canto: Corriamo per portare Cristo 
5) SPUNTI PER IL GRUPPO ATTIVO 

OBIETTIVO: Seguendo l’esempio di Maria, anche noi diciamo il nostro SI’ a Gesù e al CVS.

Attraverso pezzi di filmato o diapositive vedere con i ragazzi le varie tappe della vita di Maria:

· annunciazione

· visita ad Elisabetta

· nascita di Gesù

· presentazione di Gesù al tempio/ritrovamento di Gesù nel tempio

· Maria segue Gesù durante la sua predicazione (le nozze di Cana)

· Maria sotto la croce

· Maria rimane con i discepoli anche dopo la morte di Gesù

· ….

Cogliere in ognuna di queste icone come Maria, con la sua semplicità ed il suo silenzio, ha sempre detto SI’ a DIO (quel Dio di cui noi abbiamo costruito la carta d’identità); è rimasta fedele al DIO che lei ama, perché si sente amata. Spiegare il ruolo importante che Maria ha nel CVS.
Si potrebbe:

· dividersi in gruppi e preparare delle scenette sulla vita di Maria evidenziando i suoi SI’.

· recitare il rosario, spiegando le tappe di cui sopra 

· scegliere uno dei brani e prendersi l’impegno di imitare Maria in “quel” modo specifico
· “entrare” nel testo dell’Ave maria, facendolo comprendere ai ragazzi; o far scrivere una preghiera a Maria dai ragazzi

· ….

Prepariamo in questo incontro la carta d’identità del civuessino; oppure riprendiamo la carta d’identità personale preparata durante il primo incontro e su quella mettiamo il nostro SI’ a Gesù e al CVS.
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RUSSO F., Che favola la vita! Racconti per adolescenti e giovani, Roma, Paoline 2008 (descrizione: raccontare la vita e i suoi valori è l'obiettivo di queste pagine che propongono venti racconti, venti semplici favole sui grandi temi dell'esistere umano, scritti con un linguaggio agile e immediato, lieve e a volte ironico. L'autore riesce a cogliere nelle fragilità e nei limiti che contraddistinguono l'uomo, la ricchezza che si annida nel profondo e spinge a cambiare e crescere. Un comodo indice tematico - completato da rimandi evangelici per contestualizzare le favole - arricchisce queste pagine)

� Il passo è tratto dal già citato Progetto globale per i settori giovanili del CVS.


� Cfr. L. Novarese, Gesù è il grande paziente che insegna con il suo esempio come valorizzare le sofferenze di tutte le età, in “L’Ancora nell’unità di salute”, 1983, n. 1: “Nell’accostamento del bambino occorre vedere: l’handicap da cui è colpito, l’ambiente familiare e le doti naturali proprie del bambino. L’handicap può essere mentale o motorio. Qualora si tratti di handicap mentale occorre vederne il grado, ossia conoscere il quoziente intellettuale, l’ambiente in cui il bambino è nato, se trattasi o meno di tara ereditaria; vederne la composizione del nucleo familiare per sapere se il bambino vive o meno in ambiente tranquillo in cui egli senta di avere il proprio posto e di essere seguito. Qualunque sia la denominazione dello stato dell’handicap mentale del bambino, teniamo per certo e largamente provato da lunga esperienza del Centro, che l’idea di Dio agisce quanto mai profondamente nei loro cuori”


� “Osservare quale influsso, o meno, esercitano su di lui la famiglia e, in caso, gli altri fratellini. Conoscere se è accettato, o respinto dal nucleo familiare; se i fratellini partecipano alla sua vita di sofferente e se lui si trova a proprio agio con loro e con i loro amici” (ivi).


� “Vedere se la famiglia agisce positivamente o negativamente sul suo animo; se trascura o meno i principi della fede; se il bambino conosce o meno le prime preghiere del cristiano; se già ha fatto o meno la prima Comunione; in caso affermativo quale la frequenza e in quale modo viene egli a contatto della famiglia più grande, la Parrocchia. Sembrano molte queste note d’osservazione per l’apostolato, ma sono in realtà necessarie, come una cartella clinica, per poter scegliere la via appropriata al paziente” (ivi).


� “Vedere quali mortificazioni l’handicap infligge nel bambino per potere cogliere i desideri latenti dell’animo suo rimasti insoddisfatti”; “si tratta di cogliere uno stato d’animo e trovare la via di un efficace accostamento” (ivi).


� “Gli adolescenti, sono soggetti agli influssi dell’ambiente familiare, delle amicizie e dei mass-media che diversamente agiscono su di essi. L’adolescente handicappato subisce più degli altri l’influsso dell’ambiente tanto familiare, quanto delle strutture sanitarie. Nell’ambiente familiare si sta constatando che divorzio e agitazioni d’animo seminano l’insicurezza nei figli. Tale insicurezza aumenta in chi è sofferente. Anche negli ambienti ospedalieri: è sufficiente che uno solo agisca con irresponsabilità dei propri atti che l’adolescente subisce traumi incendiari, di cui umanamente non si sa come porre poi sicuro rimedio” (cfr. L. Novarese, Gesù è il grande paziente che insegna con il suo esempio come valorizzare le sofferenze di tutte le età, in “L’Ancora nell’unità di salute”, 1983, n. 2). 


� “Evitare i pericoli propri dell’età evolutiva. Non assecondandoli, o dando eccessiva importanza ai loro problemi, che gli adolescenti si curano; ma proprio disincantandoli, donando quelle normali e succinte spiegazioni che quadrano le idee senza creare orgasmi d’animo o di situazioni. Si tratta di abituare l’adolescente a valorizzare il proprio dolore, evitando i sentimentalismi, le inutili e pericolose sdolcinature, evitando sempre di parlare dei propri dolori, diventando un egocentrico, costantemente chino su se stesso” (ivi).


� “Come considerare la vita che si dischiude ad essi, e come vivere un’esistenza che ha ormai il carattere della continuità del Segno della Croce” (cfr. L. Novarese, Gesù è il grande paziente che insegna con il suo esempio come valorizzare le sofferenze di tutte le età, in “L’Ancora nell’unità di salute”, 1983, n. 2).


� “I problemi insorgenti abitualmente degli adolescenti sono: l’affettività, la sessualità, l’affermazione della vita. Sono problemi reali che vanno affrontati; l’evitarli, pensando che in essi non ci siano ancora, sarebbe uno sbaglio e, magari, deleterio, con incidenze imprevedibili, che potrebbero trascinarsi per tutta l’esistenza (basti pensare che cosa significhi un’informazione malsana, data da persona bacata o impreparata)” (ivi).


� “Negli adolescenti con molta facilità insorge la difficoltà: Dio non rispetta la mia libertà, perché, se nel compiere una determinata azione io sono libero di compierla o meno, di fronte al dolore io non lo posso respingere” (ivi).


� “Seguire il singolo adolescente. Rispondere con chiara e sana delicatezza a tutti i problemi propri che l’adolescente può avere, supplendo alle eventuali lacune familiari, o strutturali, ove il paziente vive. Si costruisce, facendo leva sui punti positivi dei giovani, a cui si è sopra accennato, indirizzando la vita all’impegno del possesso di grazia, senza meravigliarsi se per arrivare a ciò ci vuole tempo e pazienza per curare le eventuali ferite riportate” (ivi).


� “Agire in maniera complementare al sistema usato per i bambini. Non più la semplice affermazione, ma la dimostrazione della verità religiosa che si vuol presentare e che coinvolge tutta la persona. Questo punto è di fondamentale importanza se si tiene conto dell’incidenza sugli animi giovanili degli errori che mirano a neutralizzare l’idea di Dio, dell’incarnazione del Verbo Eterno, della Chiesa, della moralità. Si tenga presente che tale dimostrazione va presentata con semplice naturalezza, senza alcuna posa o sapore di lezione. È bene in questo seguire il singolo adolescente secondo le sue personali esigenze e presentare poi nelle riunioni comunitarie una formazione adeguata, sostanziosa, sia pure presentata in forma semplice” (ivi).


� “La formazione senza una convinta e dimostrata testimonianza sarebbe vana e senza frutto. Nello svolgimento di questa azione pedagogica e psicologica occorre seguire i criteri della sana pedagogia e della sana psicologia, senza diventarne schiavi, perché la CARITÀ, lo Spirito Santo che è in noi e in quanti intendiamo avvicinare, ha aperture e spinte d’intuizioni che superano ogni scienza” (ivi).


� Negli anni ’74-’75, riferendo il lavoro delle Commissioni nazionali nate per studiare i percorsi per Bambini, Adolescenti e Giovani, Mons. Novarese, pone l’accento sulla necessità di adeguarsi alle indicazioni date dagli organi ufficiali della Chiesa e dunque utilizzare i diversi Catechismi della CEI, calandoli nella realtà propria del CVS. 


� “Gesù modello dell’adolescente sofferente. Non basta scoprire la propria vocazione, occorre viverla con entusiasmo e gioia anche sé in una vita crocifissa. Gesù Cristo non ha mai presentato il dolore come un problema a se stante, ma sempre unito al suo superamento, cioè alla Risurrezione. Parlare continuamente di dolore senza costantemente abbinare il concetto della gioia, della resurrezione, del superamento quindi del dolore stesso, della vittoria della vita sulla morte e dei frutti gioiosi che sono inscindibilmente uniti all’albero della Croce, è uno sbaglio. Affrontare questi argomenti e presentarli in piano di sincerità, voluta e magari tacitamente richiesta anche dall’handicappato, è un dovere” (ivi).


� “Negli adolescenti con molta facilità insorge la difficoltà : È impossibile il linguaggio della ‘vocazione alla sofferenza’ e quindi della vocazione dell’ammalato, perché l’individuo se vuole può affermativamente rispondere a Dio che chiama, l’ammalato, invece, no; egli deve solo accettare. Invece chi soffre può dare o meno una volontaria risposta di santificazione della propria sofferenza, ponendo su di essa la stessa finalità data da Gesù Cristo al Sacrificio della Croce” (ivi).


� “Il Corpo Mistico unisce nella vitalità del Suo Capo molte membra, unite tra di loro nella forza dello Spirito Santo, avendo ogni membro una specifica vocazione di sostegno l’uno dell’altro. Dio vuole riunire a Sé l’umanità in Cristo Gesù. La prima vocazione dell’umanità è quella di poter riallacciare rapporti d’amore, e quindi di vitalità col Padre celeste, riacquistando così il fine per cui è stata creata” (ivi).


� Anche su questo, in particolare, rimandiamo al Progetto formativo globale.


� Sul rapporto tra Gruppi parrocchiali e Settori, rimandiamo al Progetto formativo globale.


� Nel 1992, quando Don Franco d’Apollonio ideava e scriveva queste pagine, nell’incipit dell’Introduzione sottolineava come l’esigenza di un sussidio per adolescente era stata già “più volte espressa e, infine, riconosciuta nell’ aprile 1992, in occasione del Convegno tenutosi a Re sugli Adolescenti”


� Si tratta di Cartone animato del 2008, diretto da � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Mark_Osborne&action=edit&redlink=1" \o "Mark Osborne (pagina inesistente)" �Mark Osborne� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=John_Stevenson&action=edit&redlink=1" \o "John Stevenson (pagina inesistente)" �John Stevenson� e prodotto dalla � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/DreamWorks_Animation" \o "DreamWorks Animation" �DreamWorks Animation�.


� È ormai tradizione consolidata quella di inserire i soggetti con ritardi mentali all’interno dei percorsi di Settore e chiamare ‘gruppo attivo’ l’insieme dei ragazzi che sono chiamati a vivere ed esprimere i contenuti catechetici in maniera non concettuale, ma appunto ‘attiva’. Se nel settore adolescenti è numerosa la presenza di ragazzi da gruppo attivo, può essere utile partire dalle dinamiche proposte in questo paragrafo. Se i ragazzi sono pochi, un animatore potrebbe – in un momento particolare dell’incontro – staccarli dal resto del gruppo e approfondire il tema con loro come suggerito nelle dinamiche seguenti. Come è evidente, gli obiettivi sono gli stessi: cambia solo la metodologia proposta, che diventa maggiormente pratico-esperienziale


� Nello scaffale dei materiali troverete anche un ppt con questo canto.


� Potrebbe essere anche solo un canto di ascolto; si propone una canzone di musica leggera che aiuti i ragazzi a pensare alla ‘nullità’ della vita; nello scaffale dei materiali troverete anche dei ppt che possono esservi utili.


� Anche su questi ci sono dei ppt nello scaffale dei materiali


� Qualcosa di utile si può trovare nello scaffale dei materiali





